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PREFAZIONE 



L'ordÌDamento g;iudiziarìo presenta due distinti pro- 
blemi: l'uno rìgoarda il modo di distribuire Fazione 
della Magistratura in guisa cbe risponda alle esigenze 
deir amministrazione della giustizia; e comprende la 
determinazione delle circoscrizioni, e la costituzione 
del vari gradi di giurisdizione: T altro concerne il modo 
di ottenere una Magistratura che dia sicurtà di sa- 
pienza, di integrità, di indipendenza; e totoIto lo 
studio dei diTersi sistemi per la scelta e il tiroci- 
nio dei giudici, il governo e le guarentigie della loro 
carriera. Ciascuno dei due problemi implica difficoltà 
graTÌssime, e dalla retta soluzione di entrambi di- 
pende il soddisfacimento del supremo bisogno d' ogni 
popolo civile, la giustìzia: ma la importanza del se- 
condo di tanto vince (quella del primo, dì quanto alla 
forma sovrasta la sostanza. 
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II FBK?iZIOMI. 

Presso di noi Tud quesito è stato oggetto della 
più TÌTa sollecitudine così del Gtoverao eome degli 
studiosi; poiché si sono accuratamente discussi i cri- 
teri per la modificazione delle circoscrizioni, e, rispetto 
alle giurisdizioni, si sono ripetutamente dibattuti i si- 
stemi del giudice singolare o del collegio alla base, 
della Cassazione o della Terza istanza al rertice ; e il 
risultato di questo indagini è stato tradotto in pro- 
getti di radicali riforme presentati al Parlamento. Al- 
l'altro quesito invece si è assegnato un posto acces- 
sorio ; in quanto che in ciascun progetto si è introdotta 
qualche disposizione che aTrebhe segnato un parziale 
miglioramento della legge organica vigento, ma in 
nessuno sì è affrontata mai la questione fondamentale 
di mettere la costituzione del potere giudiziario in ar- 
monia col sublime ufficio che gli è riservato negli 
Stati retti a liberi ordini. 

Air esame di cotesta questione appunto io mi sono 
consacrato, trattovi dall' ìndole de' miei studi e dal pro- 
fondo convincimento che qualsivoglia franchigia poli- 
tica non dia che un simulacro di libertà ove non sia 
efficacemente provveduto alla tutela del diritto di cia- 
scuno e di tutti, col dare alla Magistratura, depositaria 
delle leggi e mallevadrice della loro osservanza, di- 
gnità di stato pari all' augusta dignità del ministero. 
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Lontano dall' audace speranza d' avere esaurito l' al- 
tissimo tema, ma sorretto dalla coscienza di contpiere 
un dovere di buon cittadino, ho ricercato, per quanto 
le modeste forze lo conseutiTaao, quale sia per la es- 
senza stessa del libero reggimento l' ufficio cbo in esso 
esercita l' Ordine giudiziario; quale concetto abbiano 
avuto della sua funzione le parti politiche che si sono 
finora avvicendate al potere; quale governo la nostra 
legge oi^;anica feccia della Magistratura; quale in- 
fluenza abbiano su questa esercitato le disposizioni 
della legge e i modi onde sono state applicate; e final- 
mente quali siano le riforme indispensabili all' odierno 
ordinamento. 

Possano lo studio e T amore che ho posto nello 
svolgimento del vitale argomento contribuire, se non 
altro, a far sentire la urgenza di dare alle civili li- 
bertà la loro vera sanzione. 
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DELL UFFICIO DELLA HÀGIgTEÀTIIKA NEL LISEBO RE66IIIENT0 

g 1. Non sì è ancora d'accordo nel determinare 
ì limiti veri dell' azione dello Stato, e le opinioni sono 
rane quanto le scuole. Ma t' ha un punto fondamentale 
intorno al qnale nella dottrina onnai non esistono dis- 
sensi, ed è questo: che il soggetto vero della libertà 
è r individuo ; che lo Stato ha la sua ragione dì essere 
principalmente nella protezione del diritto individuale; 
e che la forma nella quale lo Stato si personifica ha 
importanza in quanto concorra a renderlo più idoneo 
ad adempiere cotesto suo ufficio essenziale. 

Ma affinchè lo Stato possa raggiungere questo fine 
supremo è necessario il concorso di talune condizioni 
cardinali. È indispensabile innanzi tutto la partedpa- 
zione dei cittadini alla costituzione e all'esercizio del 
potere legislativo; poiché è la legge che riconosce e 
definisce il diritto , determina i limiti di esso cosi nei 
rapporti dei cittadini Ira loro, come nelle relazioni di 
questi colla comunanza, provvede alla utilità generale 
colla minore possibile iattura dei privati interessi, sta- 
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4: CAPITOLO I 

billsce h sanzioni per la tutela e la reintegrazione del 
diritto di tutti e di ciascnuo. E questa norma sovrana 
non può essere lasciata in balìa di uno solo o di pochi 
onde non sìa messa al serrizio dell' ambizione e degli 
interessi di un despotli o di una oligarchia. 

Altra condizione è la separazione dei poteri nei 
quali 6i estrinseca l'azione dello Stato, acciocché l'uno 
serra di limite e di freno all'altro, e dalla prevalenza 
di taluno dì essi non ìscaturisca V arbitrio. 

Finalmente è necessario che i cittadini siano forniti 
dei mezzi per contenere cotesti poteri nell' orbita delle 
rispettive funzioni, per illuminarli, frenarli, ed all'uopo 
stimolarli cogli influssi della pubblica opinione , e per 
organizzare , occorrendo , la resistenza contro i loro 



'Neil' ordinamento politico dello Stato è quindi di 
primaria importanza tutto dò che riguarda la costitu- 
zione del potere legislativo; e così il sistema di elezione, 
la durata del mandato, la unicità o pluralità, delle 
Camere, le rispettive loro prerogative, le discipline 
intese a regolare l' azione di ciascuna e 1 rapporti loro 
vicendevoli, non che le relazioni fra esse e il capo su- 
premo dello Stato. 

Ha importanza non minore la razionale deterinina- 
zione delle attribuzioni dei singoli poteri, affinchè a 
ciascuno sia esattamente assegnato il campo corrispon- 
dente all'indole della sua funzione. 

£ sono infine indispensabili i mezzi dì sindacato, 
fra ì quali primeggia la libertà della stampa; e gli 
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Li HiGISTBiTtnU IN ITALIA 5 

istrumenti per l' uso e la disciplina delle forze callet- 
tÌT6, quali sono il diritta dì riunioDe , dì associazione 
e di petizione. 

§ 2. Tutti questi per altro non sono che mezzi 
per conseguire la libertà, Tera e preservarla , non sono 
essi stessi la libertà. 

La essenza del vivere libero è riposta nella libertà 
individuale, nel diritto cioè che ha ciascun uomo di 
svolgere senza ostacoli le sue facoltà fisiche ed intel-. 
lettuali, di sviluppare in tutti i sensi e sotto tutte le 
forme la sua attività, di soddisfarò come meglio gli 
convenga alle sue inclinazioni ed ai suoi bisogni legìt- 
timi, alla sola coudizìone di rispettare l'ordine, e il 
diritto altrui. E il cittadino allora solo può avere la 
coscienza e l'orgoglio delta libertà quando abbia la 
sicurezza di ottenere dalle istituzioni dello Stato la 
repressione ed il risarcimento delle usurpazioni e degli 
attentati che siano commessi in danno delle sue per- 
sonali prerogative o dai privati o dal pubblico potere; 
quando insomma abbia l'intimo sentimento che ha il 
popolo inglese che od ogni torto vi ha un rimedio 
in diritto. 

% 3. Ma in quale modo si potrà praticamente otte- 
nere che ogni torto trovi un rimedio in diritto? 

All'uopo non bastano le buone leggi le quali, sieno 
pure le più giuste e sapienti, rimarranno allo stato di 
meri postulati teorici e non daranno guarentigia di vi- 
vere franco e civile, ove non sia efBcacQmcnte provve- 
duto alla loro retta applicazione. £ cotesto ufficio essen- 
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6 CiFITOLO I 

ziale di tradurre in atto le leggi evidentemeote non può 
essere commesso allo stesso potere legìslatìro, in quanto 
cbe ogjin sua pronunzia assumerebbe il carattere di una 
interpretazione autentica della le^, e qualsivoglia 
più mostruosa ingiustizia che esso commettesse, rice- 
rerebbe, pel fatto solo di emanare da lui, il suggello 
della legalità. D'altra parte le assemblee legislative 
sono corpi essenzialmente politici, e 'deliberando per 
maggioranza, le loro decisioni nessuna guarentigia di 
equanimità darebbero alle minoranze, e co^ il regime 
parlamentare si risolverebbe nella tirannia dei più 
contro ì meno. 

È del pari evidente che l' applicazione delle leggi, 
in quanto siano dirette alla tutela del diritto indivi- 
duale, non potrebbe essere affidata al potere esecutivo. 
Quand'anche si potesse prescindore dalla considera- 
zione che il potere esecutivo in un governo schietta- 
mente parlamentare è una emanazione dell' assemblea 
legislativa, e non è anzi che il mandatario della mag- 
gioranza di essa, e rifletterebbe perciò nec^sariamente 
le stesse tendenze avverse alle minoranze, è ovvio che 
esso potere esecntìvo, essendo depositario e custode 
degli interessi generali col mandato di tutelare e pro- 
muovere sotto tutte le forme il ben* essere materiale 
ed economico della società , sarebbe naturalmente tratto 
dall'indole stessa della sua missione a hr prevalere 
l'inter^se comune sul diritto dei singoli ogni volta 
che si trovassero in conflitto. Anzi appunto perchè uno 
dei più gravi pericoli ai quali si trova espwto il diritto 
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individuale è quello degli arbitri e delle usnrpazionì 
che il potere esecntivo è tentato a commettere o per 
zelo iatemperante di pubblico bene, o nell' interesse 
della parte polìtica predomìiLante , sì à riconoaciuta la 
necessità di affidare la tutela del diritto ad un terzo 
potere distìnto e indipendente, vale a dire al potere 
giudiziario. 

§ 4. Nei reggimenti dispotici all' autorità giudi- 
ziaria è demandata la repressione dei reati contro le 
persone e le proprietà, e la tutela del mio e del tuo 
nelle relazioni dei privati fra loro; e a meno che il 
governo non sìa addirittura tirannico, il supremo im< 
perante non osa di invadere il campo dell' azione giu- 
diziaria , in quanto che la incolumità della persona e 
dei beni è un diritto anteriore e superiore alle umane 
leg^i, la cui violazione da nessuna considerazione politica 
può essere scusata, e pel quale la causa di uno diventa 
la causa comune, e il principe, sia pure assoluto ed 
onnipotente, rimane necessariamente solo contro tutti. 

Questi stessi diritti primordiali per altro nei go- 
verni assoluti non sono incondizioDatamente abbandonati 
air autorità giudiziaria. In materia penale ogniqualvolta 
ad un procedimento si complichi la ragione politica, o 
il giudizio è sottratto alla giurisdizione ordinaria, o 
gli si lasciano le apparenze della legalità, deludendone 
le guarentigie : in materia civile qualora il diritto del 
cittadino si trovi in collisione cogli interessi della pub- 
blica amministrazione, il governo si costituisce esso 
stesso giudice dei limiti delle proprie &coltà. 
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Nei liberi reggimenti all' incontro non solo la re- 
pressione dei reati, qualunque sia l'indole loro, e il 
diritto dvilo, tanto nei rapporti fira prìTati, qoanto dì 
fronte alla pubblica ammimstrazione , sono posti sotto 
il presìdio esclusivo del potwa giudiziario, ma a questi 
diritti rudimentali sì aggiunge la somma dì quelle pre- 
rogative che un più vero concetto della libertà ha strap- 
pato all' antica onnipotenza dello Stato por costìtnìme 
altrettanti diritti ìndiTÌduali sotto la denominazione di 
diritti politici. Tali sono la libertà delle opinioni e 
della loro manifestazione sotto tutte le forme, la libertà 
dì coscienza, 1* ammìssibiUtà alle pubbliche funzioni 
senza distinzione dì classi, la inviolabilità della per- 
sona e del domicilio , il diritto di associarsi e di riu- 
nirsi per qualsivoglia legittimo intento, il diritto dì 
ciascuno di non contribuire alle pubbliche gravezze se 
non in proporzione delle rispettive sostanze, la guaren- 
tigia che la privata proprietà non possa essere gratui- 
tamente immolata alla pubblica utilità. Le quali prero- 
gative mentre da uu lato int^;rano la personalità del 
cittadino, e sotto tale rapporto completano il patrimonio 
dei diritti individuali, dall'altro, considerate nel col- 
lettivo loro esercizio, assumono il carattere di altret- 
tante guarentigie delle libertà politiche. 

Nei lìberi reggimenti pertanto il mandato del po- 
tere giudiziario è incomparabilmente più ampio ; poiché 
cotesto potere, costituito custode e vindice del diritto 
individuale in tutte le sue manifestazioni e in tutte 
le sne attinenze, diventa perciò stesso il supremo 
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baluardo delle pubbliche libertà. E nell' efficacia del 
suo ministero è anzi riposta Tunica rera guarentigia 
dei liberi ordini, giacché essendo egli solo depositario 
delie sanzioni prottetrìci del diritto, qualsivoglia fran- 
chila dalle leggi proclamata, senza 11 suo interTeuto 
Ed risolve in vana prom^sa. 

Quale sicurtà avrei infatti di concorrere effettiva- 
mente col mio voto alla costituzione ed all'esercizio 
dei grandi poteri dello Stato e delle amministrazioni 
locali , se in un interesse di parte si potesse escludere 
il mìo nome dalle liste elettorali , ed io non avessi 
aperta la via ad iavocare da un'autorità indipendente 
la reintegrazione nel mio diritto ? 

Che gioverebbe a me che lo Statuto fondamen- 
tale, e le leggi che Io esplicano, proclamassero la in- 
violabilità, della mia persona e del mio domicilio, se, 
a pretesto di necessità di Stato, gli agenti del potere 
esecutivo potessero arrestarmi e invadere il santuario 
della mia famiglia senza temere la repressione di un 
potere costituito guardiano dell'autorità della legge? 

Ove troverei la guarentigia della promessa libertà 
di coscienza se non avessi chi mi francasse dalle restri- 
zioni illegittime che il governo volesse imporre alla 
professione delie mie convinzioni religiose od all' eser- 
cizio del mio culto? 

Quale valore avrebbe la libertà di stampa, il di- 
ritto dì rìuDÌone, di associazione e di petizione, se il 
governo potesse, senza incorrere nella reprrasione giu- 
diziaria, stagìre il mìo libro od il mìo giornale, o trarre 
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vendetta delle manifestazìoDì individuali o coIlettiTe 
avverse alle sue tendenze ? 

Quanta serietà ed efficacia avrebbero la guarentita 
proporzionalità del contributo alle pubbliche gravezze 
e la proclunata immunità della privata proprietà, se 
non avessi il presidio dell'autorità giudiziaria ove fossi 
gravato di una quota d' imposta eccedente la ragione 
della mia fortuna, od ove, sotto colore di pubblica 
utilità, gli agenti dell' amministrazione devastassero i 
miei beni , o senza le forme e fuori dei casi dalla legge 
preflniti, li occupassero? 

La responsabilità che i ministri e i funzionari in 
genere del potere esecutivo incorrono per la violazione 
di cotesto prerogative rimarrebbe affatto noniinalo se 
non fosse sottoposta al sindacato del potere giudiziario. 
E questa verità è ormai cosi unÌTersalmeate ammessa 
che si discute bensì se bastino le leggi comuni o sia 
necessaria una le^ speciale per tradurre in atto la 
responsabilità penale e civile degli agenti del potere, 
ma si è tutti d' accordo nel riconoscere che la garaatia 
efficace della esatta custodia ed ossenanza delle leggi e 
della sistematica repressione delle illegalità e degli abusi, 
può ottenersi solo dall' assidua vigilanza e dalla impar- 
ziale tutela della giustizia del paese, presente da per 
tutto per iscoprirli, e straniera alle lotte ed alle fortune 
politiche che potrebbero distoglierla dal combatterli. 

§ 6. W altra parte in un regime veramente libero 
il potere giudiziario è non solo costituito tutore del 
diritto individuale contro gli arbitri del governo, ma 
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altresì guardiano del confini che separano il potere 
esecntlTo dal legisIatiTO, giacete ogni qualvolta l'am- 
minìstrazioDe in via di regolamento generale, o in m 
di ordinanze o deliberazioni speciali , usurpi il campo 
della legge statuendo in materie di diritto, è T autorità 
giudiziaria che è chiamata a conoscere della inconsti- 
tuzionalità del provredimento ed investita della facoltà 
di rifiutarne, a tutela del diritto dei singoli, l' appli- 
cagliene. E iu taluni Stati, come nel Belgio e nell'U- 
nione Americana, si è andati più oltre ancora: si è 
commessa ai potere giudiziario persino la vigilanza dei 
limiti del potere legislativo, per tutto altrove onnipo- 
tente, essendosi attribuita al magistrato la facoltà, di 
dkhiarare la incostituzionalità delle stesse leggi quando 
sieno contrarie alle disposizioni dello Statuto fonda- 
mentale. 

E per rilevare quale importanza abbia nell'orga- 
nismo dei liberi reggimenti la resistenza del potere 
giudiziario agli attentati che il potere esecutivo può 
commettere a danno del diritto del cittadino, sia con 
atti arbitrari, sia arrogandosi funzioni legislative, basta 
osservare che i governi rappresentativi, siano monar- 
chie repubbliche, sono essenzialmente governi di par- 
tito ; che la tendenza naturale degli uomini è di abusare 
del potere di cui si trovino investiti , quando possano 
farlo impunemente; e che quella dei partiti i quali 
arrivano al potere, irritati dalla lotta che ve li ha 
condotti, è di stravincere non solo, ma di schiacciare 
addirittura i propri avversari, ove non si trovino di 
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fronte ad una forza inaccessibile alle loro violenze, 
come alle loro losin^he. E man mano che le monar- 
chie incUnano verso le democrazie, e tanto più nei 
goTemi di democrazia para, cresce la necessità della 
resistenza giadiziaria; poiché, come arrerteun illustre 
storico americano, lo Story, le passioni lì sono più 
ardenti, meno disinteressate e meno sofferenti di oppo- 
sizione, e coloro che speculano sui pubblici commovi- 
menti sono i naturali nemici del regno della giustizia. 

E tutto questo avrleae quando il governo parla- 
mentare funziona nonnabnente, e non ha che i difetti 
inseparabili dal suo organismo. Ma quando da governo 
di parte degenera in predominio di azione, e pe^o 
ancora qaimdo sia inquinato dalla lebbra dell'affiamo 
e fra ministri e deputati si stahilisca un traffico simo- 
niaco di favori e di voti, nessun diritto, per quanto 
sacro, è immune dal turpe baratto; e il solo rifugio, 
la sola àncora di salvezza che resti alle minoranze è 
la resistenza del potere giudiziarie. 

È certo che, non tanto per la prosperità economica, 
quanto pel ben' essere morale di un popolo, è necessario 
che la giustizia imperi »nche nell' amministrazione , che 
cioè il governo, nel maneggio degli interessi generali, 
sia vincolato a forme e a sindacati che suo malgrado 
lo obblighino ad obbedire sempre alle esigenze dell' uti- 
lità generale, e gli i^upediscano dì trasformare la ge- 
stione di cotesti interessi in istrumento di politica 
influenza. Ma la condizione suprema, essenziale, impre- 
scindibile del libero reggimento è che il potere giudi- 
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ziarìo BÌa posto ìa grado dì proteggere e Tondicare il 
diritto, sempre, contro ciascuno e contro tatti, e spe- 
cialmente contro le esorbitanze del potere polìtico, le 
violenze e le cupidigie delle fazioni. 

A ragione pertanto l' insigne storico inglese Davide 
Hume, riassumendo le sue meditazioni intorno all' azicme 
che l'autorità giudiziaria esercita sull'ordine Sociale e 
sul progresso dell' umanità, arriva a questa conclusione : 
« Tutto il nostro sistema politico, e ciascuno degli 
» organi suoi, l'esercito, la flotta, le due Camere e 
» va dicendo, non è che mezzo ad un solo fine: la 
» conservazione e la libertà dei dodici grandi G^ìudìci 
» d' Inghilterra ». 

Ciò che ho detto fin' ora basterebbe a dimostrare 
come questa, che a primo aspetto potrebbe sembrare 
una esagerazione rettorica, non sia in realtà che la 
espressione di una verità rigorosa. 

§ 6. Ma af^chè V ordine giudiziario possa degna- 
mente compiere il suo altissimo ufficio ed essere gua- 
rentigia vera di libertà , è necessario innanzi tutto che 
le ie^ organiche, senza reticenze e senza restrizioni, 
riconoscano e consacrino la naturale ampiezza del suo 
mandato. Ogni limitazione imposta nel campo del diritto 
all' azione giudiziaria è una diminuzione di capo inflitta 
ai cittadini; imperocché un' attribuzione che si sottragga 
al potere giudiziario, essenzialmente neutrale, per in- 
vestirne il potere politico , di natura sua partigiano, 
è una guarentìgia che si toglie alla universalità , per 
metterla al servìzio della parte predominante a spese 
delle minoranze. 
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È necessario del pari che il potere giudiziario sia 
costituito in istato di così assoluta indipendenza che 
nalla abbia a temere e nulla a ripromettersi dal potere 
politico. Quand' anche l' autonomia del potere giudiziario 
non ÌBcatarisse spontajiea dalla intrinseca incompati- 
bilità della sua funzione colle funzioni degli altri poteri 
dello Stato, si dovrebbe pur sempre praticamente rico- 
noscerla e sancirla; poiché l' efficacia del suo ministero 
esige che esso non riconosca altra superiorità che ([uella 
della legge. All' infuori di questo concetto non t' ha 
sicurtà di giustizia Tora. Non si deve dimenticare che 
il magistrato, per quanta TÌrtù possa attingere dalla 
santità del suo ufBcio non* cessa di essere uomo; che 
i pericoli e le leduzioni che lo circondano sono pro- 
porzionati alla moltiplicità e grandezza degli interessi 
che egli è chiamato a custodire e difendere, e alle pas- 
sioni che vi si rannodano; che nei goTemì parlamene 
tari le occasioni di tralignare per lui si moltiplicano 
all'infinito, in quanto che non solamente chi è iuTe- 
stito del potere può attentare alla sua indipendenza, 
ma possono metterla a dura prova le arroganze delle 
fazioni, le improntitudini dei faccendieri e del loro 
codazzo di grandi elettori e di satelliti. E non basta 
che il mostrato si senta al coperto dalle vendette del 
potere politico e de' suoi aderenti, fa duopo eziandio 
che egli sia preservato dalle tentazioni dell' interesse 
e dell'ambizione; altrimenti si impedirà bensì che il 
governo lo spogli violentemente della indipendenza , 
ma non che il magistrato vi abdichi volontariamente. 
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La 8ua missione è cosi delicata ed ardua che per la 
felicità, della civile cooTireoza sarebbe desiderabile che 
l' umanità offrisse all' uopo un ordine dì esseii prÌTÌle- 
gìat}., non partecipi alle passioni e alle fralezze che 
sono comune retaggio dogli aomìnl ; e poiché ciò non 
è possibile, è indispensabile almeno che coloro i quali 
sono investiti di questo sublime ufficio siano posti in 
condizione di potervi degnamente rispondere, senza che 
sia loro necrasario il presidio quotidiano di una virtù 
sovrumana. 

Solo a queste condizioni può ottenei^i una magi- 
stratura che non ricalchi le orme del Console dei Pro- 
messi Sposi, il quale, prima di risolversi a compiere 
un atto di giustizia a difesa di un debple contro un 
forte, speculava sulla ragione composta di ciò che do- 
veva e di ciò che gli conveniva fare. 

§ 7. La necessità della piena indipendenza del- 
l' ordine giudiziario essendo tanto evidente e così chia- 
ramente indicati i criteri fondamentali per istabilirla, 
sembrerebbe che in questo tema non dovessero esistere 
dissensi fra coloro che professano il culto delle libere 
istituzioni. Ma pur troppo cosi non è : un vieto errore 
teorico, ed un ostinato sofisma parlamentare, contrastano 
tuttora il campo al trionfo di questa gaarentigia essen- 
ziale. 

T' ha una scuola cui appartengono non solo molti 
statisti, ma altresì parecchi cultori delle scienze so- 
ciali, la quale proclama come dogma di giure costitu- 
zionale che il potere giudiziario altro non è che uno 
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dei due rami nei quali si biparte il potere ssecutÌTO 
(amministrazione e giustizia); e una volta negato ali* or- 
dine giudiziario il carattere di potere autonomo, ne in-' 
ferisce logicamente che desso non possa essere intiera- 
mente sottratto all' azione del potere esecntlTO. 

Questo proposizione è sostonzialmente erronea, sia 
che si guardi alla natura intinm della funzione gindiziar 
ria, sia ette si ponga mente alla forma onde il potere 
giudiziario si costituisce ed esplica la propria azione. 

Ho dimostrato fin qui , e parmi inoppugnabilmente , 
che r ordine giudiziario esercita un ministero di tutela 
non solo, ma altresì di resistenza e di sindacato, e che 
intanto nel meccanismo costituzionale è il più poderoso 
istrumento di civile libertà, in quanto la resistenza e 
il sindacato li esercita su gli atti del potere esecutivo. 
Ora è egli concepibile che il potere sindacatore non 
sia che una propaggine, una esplicazione del potere 
stesso soggetto al sindacato, che specialmente in mar 
teria di respoi^abilità giuridica dei funzionari e del- 
l' amministrazione, giudicanti e giudicabili siano organi 
della stessa funzione ? 

§ 8. Si dice che l'amministrazione e la giustizia 
hanno in sostanza comune il compito essendo entrambe 
preordinate alla esecuzione della legge; che perciò 
non si può ravvisare in esse il carattere di due po- 
teri autonomi. Ma qaesto concetto è desso esatto, o 
non è vero piuttosto che nella attuazione della leg- 
ge, all'amministrazione e alla giustizia sono assegnati 
due campi diversi e assolutamente distinti fra loro. 
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e cioè air una la prevenzione , all' altra la r^res- 
sione? 

L'Àmmimstraziono è un potere essenzialmente at- 
tivo , destinato a tutelare e promovere il ben' essere 
morale ed economico della società, e sia che agisca 
per disposizioni generali ( regolamenti ) , sia che operi 
in via dì speciali provvedimenti (atti amministrativi), 
l'azione sua à sempre preventiva; ed anche quando 
in apparenza reprime , non fa in sostanza che preve- 
nire. Se infatti l'Amministrazione procede al seque- 
stro di derrate malsane, od ordina la chiusura di un 
opificio per le sue insalubri esalazioni ; se scioglie un' 
adunanza tumultuaria e ne arresta, gli istigatori, che 
altro fa essa se non antivenire i danni che potrebbero 
derivarne alla sanità generale ed all' ordine pubblico ? 
Ed ove la sua azione di necessità implichi una repres- 
sione, adempiuto 1' ufficio della prevenzione , la parte 
che riguarda la repressione è obbligata a rimetterla 
all' autorità giudiziaria. Egli é solo nei regimi dispo- 
tici che, con provvedimenti così detti economici, l'Am- 
ministrazione può reprimere, per la conflisione dei po- 
teri che in essi necessariamente domina. 

g 9. Si dirà che il potere esecutivo è talvolta co- 
stretto a comprimere colle armi sommosse e ribellioni, 
e che in questo caso almeno esso compie un officio di 
repressione. Ma a prescindere dall' osservare che an- 
che JQ tali contingenze la pubblica autorità mira non 
tanto a punire fatti colpevoli, quanto ad impedire 
iatture più profonde , è ovvio che in siffatte condì- 
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ziooì cessa T impero delle l^gi ordinarie e subentra 
qaella eaprema della salus pubtica, e il potere eseco- 
tÌT0 si trova nelle eondìzioni precise nelle gnali à co- 
stituito il cittadino clie debba difendere colle armi la 
propria vita , e come lui non è vincolato che dal mo- 
derarne della incolpata tntek. 

Ali* incontro il potere giudiziario è di natura sua 
passivo, non potendo esplicare la propria azione se 
non a domanda di parte, o per formale ingìonzione 
della legge, ed è essenzialmente repressivo, consistendo 
il suo ufficio , in materia penale , nel ristabilire colle 
pene 1' ordine morale turbato; nei giudizi civili, nel 
ripristinare colle sue decisioni il diritto violato. Ed è 
co^ vero che al magistrato è interdetto tutto ciò cbe 
possa avere l'aspetto di prevenzione che la legge lo 
obbliga a decidere volta per volta la specie deferita 
al suo giudizio , e gli vieta tassativamente di mirare 
air avvenire pronunziando in via di massima generale 
di regolamento. 

§ 10. Del resto non solo il carattere dell' ufficio , 
ma la materia stessa è diversa per 1' amministrazione 
e per la giustizia. All' una sono afSdati gli interessi 
generali che non investono nessuno in particolare di 
un vero e proprio diritto ; all' altra gli interessi delle 
persone fisiche o morali che essendo protetti da una 
formale ricognizione della legge sono elevati alla di- 
gnità di diritto : distinzione che non solo è teorica- 
mente vera, ma che in parecchi Stati, come nel no- 
stro, è sancita dalla legge come criterio per la de- 
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temiiiazione delle competenze giudiziaria ed ammliii- 
strativa. 

Ed è appunto questa diversità di scopo e di com- 
petenza che determina il divergo modo con cui l' am- 
ministrazione e la giustizia si costituiscono e si go- 
TOrnano. La prima essendo destinata a prevenire, dalla 
natura stessa del suo mandato e dalle leggi, ha segnati 
i confini entro 1 quali deve muoversi , ed oltre i quali 
incorre nell' eccesso di potere ; ma entro quest' orbita 
è necessariamente investita di larghe facoltà discrezio- 
nali; imperocché la prevenzione è per se stessa una 
misura di opportunità, dipendendo da criteri che sca- 
turiscono da circostanze tutte mutabili e contìngenti. 
Di qui il potere ministeriale d' impartire istruzioni ed 
ordini, di modificare , censurare o revocare i provvedi- 
menti presi dagli agenti subalterni; di premiare, pu- 
nire e persino destituire gli stessi agenti : di qui , 
in una parola, la dipendenza, la responsabilità, la 
amovibilità in tutti i gradi della gerarchia ammini- 
strativa. 

Nel potere giudiziario la cosa corre precisamente 
all'inverso. Se vi ha alcun che di assoluto al mondo è 
r ufBcio del magistrato il quale , vincolato al precetto 
della legge come ad una formola algebrica, nulla può 
sostituire del proprio al portato di essa, per quanto 
la sua convinzione individuale possa fiirlo inclinare ad 
una decisione che forse nella specie sarebbe più equa 
ed opportuna. Osserva giustamente Bacone che in ma- 
teria di diritti la migliore legge è c[uella che meno 
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arbitrio lascia al giudice, ed il migliore giadice qnello 
che meno ne lascia a se stoBso. Ciascun magistrato, 
nel grado rispettÌTO di giurisdizione è interprete so- 
Trano della legge; sicché, propriamente parlando, non 
può dirsi neppure che nell' ordine giudiziario vi eia 
gerarchia. Il giudice superiore iniktti può seguire una 
interpretazione dirersa da quella adottata dal giudice 
inferiore, ma non può preTentivamente inculcargli la 
propria opinione, nà redarguirlo o punirlo di quella 
che ha preferita, ed anzi all'indomani, ripresentandosi 
r identica specie in altro giudizio , il magistrato infe- 
riore può, e deve anzi, se quella è la sua couTÌnzione, 
ribadire il precedente pronunziato. E perfino in uno 
stesso giudizio , in caso di rinvio , il magistrato d' ap- 
pello , sia Corte o Tribunale , può statuire contro la 
soluzione di diritto dettata dalla Corte Suprema di 
Cassazione, sempre perchè il magistrato in tutti i gradi 
di giurisdizione, è organo immediato della legge e solo 
della leggo, e nulla può interporsi fra esso e la legge. 

Da ciò la indipendenza e la irresponsabilità del- 
l' ordine giudiziario. 

E se cosi è , in che potrà consistere la pretesa 
emanazione del potere giudiziario dal potere esecutivo ì 
se ne fa una questione di parole vuote di senso, 
ovvero fira il potere esecutivo ed il potere giudiziario 
dovrebbero intercedere rapporti almeno affini a quelli 
del mandante e del mandatario, del committente e del 
commesso. Ha si può egli ideare un mandante o com- 
mittente il quale non possa esercitare egli stesso le 
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funzìotu che delega, che non abbia facoltà, di dare 
istruzioni al proprio delegato, di approvarne o disap- 
provarne r operato, di sospendere o revocare la dele- 
gazione ? 

La scuola che io combatto per sostenere il pro- 
prio assunto deve non solo rimettere in onore la Tieta 
teorica della giustizia in parte delegata e in parte 
ritenuta , che sì è fin' ora invocata per legittimare la 
attribuzione di vere e proprie competenze giudiziarie 
al potere amministrativo, ma deve spingerla più oltre 
ancora, e portarla fino a concludere che nelle stesse 
attribuzioni delegate al potere giudiziarìo, il capo del 
potare esecutivo non si spoglia assolutamente di ogni 
ingerenza. 

§ 11. A torto si vorrebbe desumere un argomento 
dal fatto che talune Costituzioni, come la nostra, di- 
chiarano che ogni giustizia emana dal Be, capo del 
potere esecutivo. Ormai è universalmente riconosciuto 
che questa disposizione non è che un anacronismo. In 
Francia sotto 1' antica monarchia cotesto aforismo di 
diritto pubblico aveva la sua spiegajiione storica nelle 
lunghe lotte della regalità contro le gìtirisdizioni feu- 
dali ; ma la vecchia massima , a ragione sepolta du- 
rante la rivoluzione , fu esumata dai legislatori della 
restaurazione non per altro forse che per contrapporla 
al diritto pubblico repubblicano, secondo il quale i giu- 
dici dì ogni grado dovevano essere eletti dal popolo. 
E so i pubblicisti francesi di ipa^ore autorità, hanno 
fatto le meraviglie che cotesto dittico dell' archeologia 
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giuridica sia ricomparso nella Oostìtazione del 1830 , 
a più forte ragione deve meravigliare che aWs. tro- 
vato posto negli Statuti dei tempi posteriori e di altri 
paesi. La nomina dei magistrati è bensì nelle ricor- 
date disposizioni statutarie riservata al capo del po- 
tere esecutivo. Ma se è vero che in qualsivoglia or- 
dine di funzioni il modo che si adotti per la nomina 
dei titolari non è che una forma accidentale che può 
accrescere o diminuire le guaranUgie del retto loro 
esercizio, ma non mutare il loro intrinseco carattere, 
nessuna illazione potrà dedursi contro 1' assoluta auto- 
nomia del potere giudiziario dal fatto che la nomina 
dei magistrati sia afSdata al capo dello Stato. E tanto 
meno lo si può di fronte all' altra disposizione che 
ogni Statuto le fa seguire, e cioè che i giudici nomi- 
nati dal potere esecutivo sono inamoTlhilì; imperocché 
con essa è rimossa perfino 1' ombra del dubbio che il 
diritto di nomina importi un diritto qualsiasi ài su- 
premazia. 

Dopo tutto ciò che sono venato fin qui esponendo 
mi pare proprio che si debba conchiudeme che non 
v' ha neppure tin pretesto, un' apparenza di ragione, 
per ostinarsi in una dottrina che tanto ha contribuito, 
e tanto contribuisce pur troppo tuttora , a falsare il 
concetto della principale guarentigia della libertà vera. 

§ 12. Né meno strano ò che alla necessità del- 
l' assoluta indipendenza dell' ordine giudiziario si con- 
trappongano le esigenze della responsabilità ministe- 
riale. 
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Quale senso inatti haimo, o possoDO avere, cote- 
sto esigenze se non quello di serbare ai ministri una 
certa ingerenza sulla magistratura? In sostanza con 
questo eufemismo si vuole significare che se il potere 
esecutivo deve rispondere di una buona amministra- 
zione della giustizia, ha bisogno di conservare i mem 
d' a^one adeguati, e cosi una sufficiente balìa sui ma- 
gistrati: che se Don può essergli lasciata la facoltà 
di rimuoverli addirittura dall'ufficio, gli si deve al- 
meno riconoscere il diritto di deprìmerli con iugratì 
tramutamentì, e col rallentare, o sagrificare occorrendo, 
la loro carriera, e di remunerarli con promozioni od 
onorificenze. Ma non à in questo appunto che consiste 
il più grande dei pericoli per la indipendenza del ma- 
gistrato ? Non è così che lo si mette nella tentazione 
di postergare la santità dei propri doveri, per far pro- 
pendere la bilancia della giustizia dal Iato del potere, 
e conseguentemente dalla parte politica che egli rap- 
presenta ? 

Il pericolo è cosi manifesto che non si saprebbe 
spiegare le ostinata prevalenza di cotesto parado^o se 
non fosse evidente che mentre i partiti politici non sì 
prendono la pena di dissimulare la loro innata pro- 
pensione a trasformare ogni istituto in istrnmento di 
potenza, quando si tratta di quello che è precisamente 
preordinato a porre un freno agli arbitri del potere , 
sentono il bisc^no di legittimare Y abuso col velame 
di una formola costituzionale. Se si fosse in buona 
fede, si dovrebbe confessare che non ai può parlare di 
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respOBsabilità mioisteriale in materia di giustizia. Nes- 
suna responsabilità né morale , dò politica è concepi- 
bile OTO non siavi possibilità di ingerenza o di dire- 
zione ; 6 la ingerenza, o la direzione riservata al potere 
politico in materia giudiziaria, è la negazione del con- 
cetto stesso della giustizia. 

§ 13. Si dirà che si fraintende o si calunnia la 
prerogativa che si vuole riservata al ministro di re- 
munerare deprimere i magistrati: che i premi e le 
punizioni non sono per V ordine giudiziario, come per 
ogni altra gerarchia di funzionari, se non che mezzi 
per far prevalere nella carriera i Talorosi sugli inetti, 
gli alacri sugli infingardi; e che ove il ministro abu- 
sasse delle sue facoltà per biechi intenti si troverebbe 
esposto al sindacato del Parlamento. 

Ma si dimentica , o piuttosto si dissimula , che i 
ministri sono necessariamente la personificazione della 
parte politica prevalente, e che, quali uomini politici, 
sono inclinati a sagrificare le ragioni della giustizia 
alle esigenze di parte. E d' altronde se è vero che il 
ministero non è altro che il comitato esecutivo della 
maggioranza parlamentare, il sindacato della Camera 
si riduce al giudizio del partito politico dominante su 
coloro che ne rappresentano le idee , e ne incarnano 
gli interessi, il quale partito potrà bensì in una que- 
stione di politica generale, estera od interna , togliere 
al ministero la propria fiducia, ma non si priverà 
certo di un organo che convenga a' suoi intenti per- 
chè abbia comunque fatto pesare la sua influenza sulle 
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biLaucie della giustim; tanto più che l'abuso non 
paò essere dal ministro coQuuesso che nell' interesse 
del partito, od a profitto de' suoi più influenti rappre- 
sentanti. 

§ 14. Fino a che il sentimento dell' erroneità di 
siffatte dottrine non passi nella comune coscienza; fino 
a che le franchigie politiche, anziché mezzi per istabi- 
lire la sovranità del diritto, saranno considerate quale 
fine ultimo del civile reggimento, invano sì aspirerà a 
fondare il regno della libertà- 
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CAPITOLO n 

DEL CONCETTO CHS SI È ÀTUTO FINORA IN ITiLU 
dell'ufficio della HASI8TBATIIKA E DELLE SUE GUÌBENTIQIE 

§ 15. Nel capitolo precedente ho dimostrato che 
nei liberi reggimenti la guarentigia vera del diritto, 
e quindi della libertà, non può trovarsi che nel miui- 
stero giudiziario; che peraltro, affinchè la magistrar 
tura possa compiere 1' altissimo ufficio , due condizioni 
sono indispensabili, e cioè che il mandato affidatole 
corrisponda alla razionale ampie^a della sua funzione; 
che la sua indipendenza sia cosi intera ed assoluta da 
sottrarla ad ogni timore e ad ogni lusinga del potere. 

In Italia le parti politiche che si sono finora 
contese il campo, hanno entrambe contriboito a sod- 
disfare alla prima condizione, ma pur troppo hanno 
gareggiato altresì nel disconoscere la seconda. 

La Destra , colla legge del 20 Marzo 1865 , abo- 
ìitiTa del contenzioso amministrativo , fece il ' primo 
passo deferendo esclusivamente all' autorità giudiziaria 
tutte le controversie nelle quali si dicesse questione 
di un diritto civile o politico, comunque vi fosse in- 
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teressata la pubblica amministrazioDe , e quand' anche 
TÌ fossero intervenuti proTredimenti dell' autorità am- 
ministratlTa. Tuttavia cotesta riforma lasciava una 
grande lacuna , poiché all' amministrazioDe era riser- 
vata la focoltà dì sollevare il conflitto di attribuzione, 
e la risoluzione del conflitto era demandata al Consì- 
glio di Stato, organo dell' amministrazione ; laonde non 
poteva dirsi che ad essa fosse sempre interdetto di co- 
stituirsi giudice in causa propria , e ne avveniva anzi 
che all' autorità^ giudiziaria era lasciato libero il campo 
solo quando al potere esecutivo piaceva di commettersi 
al suo giudizio. 

Questo vuoto ò stato colmato dalla Sinistra colla 
legge del 31 marzo 1877, la quale ha veramente rein- 
tegrato r uf&cio del potere giudiziario , deferendo la 
risoluzione dei confitti alla Corte di Cassazione di 
Roma. 

Non rìoiaiie ormai che un ostacolo al pieno e li- 
bero svolgimento dell' azione giudiziaria, ma assai gra- 
ve : il divieto di procedere , senza la previa autorizza- 
zione del governo, contro i prefetti, i sotto-prefetti, i 
sindaci e coloro che ne fanno le veci per gli abusi 
commessi nell' esercizio delle loro fiinzioni. È un avanzo 
di ordinamenti dispotici che ha per effetto di esporre 
il diritto dei cittadini ad essere impunemente concul- 
cato dagli agenti del potere, ovvio essendo che il go- 
verno non concede 1' autorizza^iione quando 1' arbitrio 
sia stato commesso per suo ordine, colla sua adesione, 
per secondarne comunc[ue gli intenti. Le tendenze 
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che ancora prevalgono non ci alddano, pur troppo, cbe 
r infesto priTilegio abl)ia presto a sparire dalla nostra 
legislazione, ma la parte politica die ne avrà il ranto 
si renderà grandemente benemerita della libertà (1). 

§ 16. Quanto alla seconda condizione, Destra e Si- 
nistra non hanno avuto coscienza dei mezzi indispen- 
sabili a costituire e muitenere la magistratura all' al- 
tezza del suo ministero, o, arandola, hanno postergate 
le esigenze della giustizia agli interessi di parte. 

La Sinistra fino a ctie era minoranza declamava 
contro il servalo della magistratura , ed accusava il 
governo di abusarne a scopi partigiani. La Destra, di- 
venuta a sua volta minoranza , ha rimandata l' accusa 
ai propri avrersari rincarandola , e querelandosi che 
non solo doli* amministrazione degli interessi si fosse 
fatto un monopolio, ma che della stessa giustizia si ten- 
tasse di fare nn* arma di partito. Ma entrambe essen- 
do al potere hanno avuto il torto di acconciarsi alla 
diminuzione dì capo che alla magistratura fa inflitta 
col Decreto del 13 novembre 1859 che dimezzò nna 
delle principali, guarentigie dì indipendenza del magi- 
strato, riducendo la inamorìbilità dall' ufScio e dalla 
sede , al solo ufficio ; entrambe hanno fatto loro prò' 



(1) Le ragioni che atanno contro cotesto privilegio, san- 
zionato dagli articoli 8 e 110 della legge Comunale e provin- 
ciale, le ho largamente svolte nel Cap. IV della Parte II del 
mio Trattato sulla responsabilità penale e civile dei ministri 
e degli altri u/jiciaìi ptAbliei. 
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della Ijali^ che la legge organica lasciava al goTomo 
non solo di pesare sulla magistratura colla minaccia 
dei tramutamenti, ma altred di lusingarla colla spe- 
ranza delle promomni e delle onorificenze : entramlie 
hanno rifuggito dal porre un limite alla loro potenza, 
e mirato a sottrarsi ad un molesto sindacato. In pos- 
sesso del potere hanno dimenticato che per le naturali 
vicende del sistema parlamentare sarebbe venuto , o ri- 
tornato il tempo, in cui la indipendenza del potere 
giudiziario li avrebbe protetti dai soprusi degli avver- 
sari trion&nti; che il solo m^zo per ottenere che il 
diritto di ciascuno sia presidiato sempre, e contro tutti, 
è di affidarne la tutela ad un potere che nulla abbia 
a temere e nulla a sperare dalla fortuna dei partiti. 
Nella stessa abolizione del contenzioso amministrativo 
ilon hanno compreso che soffermandosi a metà perde- 
vamo r intiero benefizio della riforma ; che cioè a ben 
poco approdava che a tutela del diritto dei cittadini 
si impedisse all' amministrazione di Usurpare il man- 
dato dell' autorità giudiziaria , se poi ([uest* ultima , dì 
fronte al potere esecutivo, veniva lasciata pressoché 
nelle stesse condizioni degli organi dell' amministra- 
zione , vale a dire in una dipendenza appena dissimu- 
lata del potere esecutivo. 

Che se la Destra al declinare della sua potenza, 
colta da un tardo sentimento dì resipiscenza, pur vo- 
lendo Umitare l' arbitrio ministeriale rispetto alle no- 
mine, alle promozioni ed ai tramutanientl dei magi- 
strati , non seppe dare all' ordine giudiziario che la 
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effimera guarentigia di uq Decreto reale (I) , la Sini- 
stra non solo si è affrettata a revocarlo , ma ha osato 
proclamare dalla tribuna che la inamoribilità dei ma- 
gistrati è una reliquia di altri tempi, un ciarpame di 
Tecchìe elucubrazioni ideologiche alla Sieyes e alla Ro- 
magnosi. 

§ 17. Questo fatale indiri^^o , comune alle parti 
politiche nelle quali si è divÌBO finora il nostro Par- 
lamento, è la conseguenza di un falso concetto della 
libertà, sventuratamente ingenerato in Italia dagli 
esempi e dalle dottrine francesi. 

La Francia da quasi un secolo si dibatte in una 
incessante vicenda di civili rivolgimenti; ha ripetuta- 
mente sperimentato la repubblica , la dittatura , l' im- 
pero, la monarchia rappresentativa ; ha elaborato più 
di venti ccstìtuzioni , ha combinato in tutte le dosi 
possibili i diversi poteri ; ha immaginato sistemi poli- 
tici ammirabili, ed architettate macchine governative 
ingegnosissime; ma dopo tutto questo non ha potuto 
ancora adagiarsi in un asaetto di vera libertà : donde 
la perenne minaccia di nuove e indefinite rivoluzioni. 
Avrebbe dovuto convincersi che la libertà non consiste 
nella forma del governo, e che la repubblica più pro- 
fondamente democratica può riuscire alla più sfrenata 
delle tirannidi , poiché nessun esempio offre la storia 
degli eccessi ai quali può giungere il dispotismo ano- 



(1) Decreto 3 Ottobre 1873 proposto dal Vigliani. 
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nimo ed irreapon&abile di un' assemblea popolare para- 
gonabile alle orgie sangumose della ConYenzione. ATieb- 
be dovuto persuadersi cbe l' uguaglianza civile, che co- 
stituisce la sua passione predominante , è conciliabile 
anche col dispotismo , e può anzi agevolarlo , se sotto 
il domìnio del primo Buonaparte, che ne fu il codifica- 
tore , la uguaglianza dei cittadini ad altro non riuscì che 
alla comunanza nella servitù. Avrebbe dovuto riconoscere 
che nella maggiore o miuore ampiezza del suffr^io 
non consiste la essenza della libertà, se la universa- 
lità del voto, dopo avere inflitto alla nazione il regime 
del terrore , e dato il crisma della sanzione popolare 
al cesarismo dei Napoleonidi , nel 1873 1' avrebbe ri- 
sospinta alla monarchia del diritto divino, ove da que- 
st' ultima avventura non 1' avesse preservata il nobile 
rifiuto dell' ultimo rappresentante della legittimità di 
separarsi dalla vecchia bandiera dei fiordalisi. Ha toc- 
cato con mano che le libertà di stampa, di riunione, 
il diritto di associazione , di petizione non sono per se 
stessi e per se soli la libertà, in quanto che i reggi- 
menti più largamente dotati di questi istituti gli ha 
abbattuti in odio dei loro arbitri , e queste franchigie 
le hanno servito come arma di combattimento per com- 
piere rivoluzioni , mai come presidio pel tranquillo e 
normale godimento della libertà. Ad onta di questo 
essa persiste sempre nella idolatria delle forme poli- 
tiche , senza curarsi mai di ciò che costituisce la so- 
stanza della libertà, vale a dire la tutela del diritto 
individuale, e continua a presentare il doloroso spetta- 
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colo di un popolo che dotato delle più dte e nobili 
attitudioi , in fatto df libertà. , è condannato ad inao- 
gcare agli altri popoli europei come l' ilota ebbro in- 
segnaTa ai Lacedemoni. 

Ciò deriva da che in Francia, fino dagli esordì 
della grande rivoluzione, la preoccupazione costante 
delle assemblee politiche fu di stabilire la onoipo- 
tenza amministrativa a scapito dell'autorità giudiziaria, 
vale a dire di abbattere il principale baluardo del di- 
ritto individuale a profitto della maggioranza investita 
del potere , limitando da un lato il mandato della ma- 
gistratura, col sottrarre al suo sindacato tutti indistin- 
tamente i provvedimenti del potere esecutivo , dall' al- 
tro riproducendo prò forma nelle carte costituzionali 
la guarentigia della inamovibilità tradizionale nell' an- 
tica monarchia, ma deludendola con espedienti , e spe- 
cialmente tenendo mancipio il magistrato col commet- 
tere all' arbìtrio ministeriale il governo della sua car- 
riera. Questo sistema raccolto dal genio dispotico dì 
Napoleone I fii da lui perfezionato a segno che non 
solo tutti gli interessi, ma altresì tutti i diritti che 
in qualsivoglia modo potessero limitare la onnipotenza 
del governo rimanevano abbandonati al placito del po- 
tere politico. E questo stesso sistema ò quello che 
tutti i governi successivi di qualunque forma si sono 
tramandati come in Sdecomesso. 

§ 18. E noi, eccettuato il lucido intervallo in cui 
8i è proceduto all' abolizione del contenzioso ammini- 
strativo, cosi nei fatti come nelle idee, siamo sempre 
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stati e siamo salle orme dei franceBi. Dalla Francia 
si è preso il tipo della nostra legge organica giudi- 
ziaria in quanto abbandona interamente la carriera del 
magistrato al libito ministeriale : da noi come in Fran- 
cia si cerca ogni vìa per ridurre la inamovibilità ad 
ma mera lana. I Francesi profittano di una condi- 
zione di &tto cbe presso di noi, per buona ventura, non 
si Terifìca. Colà si cambiano le dinastie e le forme dì 
governo come presso di noi si mutano i ministeri, e 
siccome il governo che sorge non si tiene vincolato 
alla inamovibilità riconosciuta ai magistrati dal gover- 
no caduto, co^ avviene che per ogni rivolgimento po- 
litico si procede ad una epurazione per plasmare la 
magistratura ad immagine e similitudine dei nuovi ar- 
rivati. Tutti indistintamente i governi hanno proclar 
mata nelle loro Carte costituzionali la inamovibilità 
della magistratura ; ma i Borboni nel 1814 licenzia- 
rono seicento ottantadue magistrati inamovibili, e quasi 
tutti i funzionari del pubblico ministero, non eccettuato 
il Merlin. Nel 1830 la monarchia Oileanese , più ipo- 
crita, si appigliò al partito di ottenere dall' onore dei 
magistrati ciò che non osava imporre colla violenza, e 
proponendo una invereconda professione di fede poli- 
tica sotto forma di giuramento , die V ostracismo ai 
più austeri. Uscirono dalla magistratura duecento no- 
vantadue magistrati giudicanti, e furono surrogati due- 
cento ottantaquattro funzionari del Pubblico Ministero. 
La Eepubblica del 1843 sospese addirittura la inamo- 
vibilità con decreto del 17 aprile, dichiarandola incom- 
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patìbile col goTerno repubblicano. La ristabilì per al- 
tro colla DUOTa Costituzione, ma con una disposizione 
transitoria (art. 114) la dicbìarò operativa solo dopo 
che la Repubblica avesse ricostituito i Tribunali e le 
Corti. Il gOTorno del due dicembre, meno scrupoloso 
ancora, giunse fino a deportare quattro magistrati ina- 
movibili, e molti altri ne proscrisse. II governo della 
difesa nazionale poco visse, e doveva avere tutt' altre 
preoccupazioni, ma pure con decreti del 28 gennaio e 
3 febbraio 1871 destituì quindici magistrati inamovi- 
bili. E la repubblica presente che ha ella fatto? Irri- 
tata dalla resistenza trovata nella magistratura perchè 
dichiarò incostituzionali le ordinanze colle quali furono 
espulse le congregazioni religiose, pensò di trame ven- 
detta; e dessa che si proclama la restauratrice di 
tutte le libertà, ha invocato 1' esempio dei governi 
succedutisi dall' ottantanore in poi per inferirne che se 
ciascuno a sua volta ricostituì la magistratura secondo 
le proprie tendenze, la Repubblica non può abdicare a 
questa prerogativa del potere. Coerente a questa mas- 
sima, nella seduta del 10 giugno 1882, la Camera de- 
liberò che la inamovibilità era soppressa, e che i giu- 
dici sarebbero stati «letti. L' adozione del sistema elet- 
tivo non era peraltro che un pretesto per palliare 
r intento della epurazione. Ciò è tanto vero che , esco- 
gitato appena un altro modo per disiarsi di gran parte 
della magistratura inamovibile, nella tornata del 28 gen- 
naio 1883, la Camera ha revocato la deliberazione , e 
colla legge del 30 agosto dello stesso anno si è adot- 
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tata una serie di provvedimenti ai quali si è osato 
dare il nome dì riforma giudiziaria. 

Merita dì essere notato il modo onde si è rag- 
giunto lo scopo della epurazione. La legge (art. 11) 
sanciva la soppressione di uà determinato numero di 
sedi giudiziarie, e da essa appariva che in ciascun 
grado della gerarchia non sarebbe stato eliminato che 
il numero di magistrati corrispondenti ai titolari dello 
stesso grado delle sedi soppresse. Ed è co^ che se 
ne è ottenuta surrettiziamente V approvazione dal Se- 
nato. Ma poi, per la forma capziosa ond' era stato de- 
liberatamente compilato r articolo, si è fatto tosto do- 
po , e prima ancora della promulgazione della legge , 
prevalere nella Camera la interpretazione che senza 
riguardo ai gradi dei magistrati delle sedi soppresse, 
ma tenuto conto soltanto del loro numero, sì potesse 
anche per la soppressione di un seggio dì giudice sup- 
plente eliminare un primo presidente di Corte d' ap- 
pello. Per tal modo è avvenuto che sono stati licen- 
ziati dieci primi presidenti, ventiquattro presidenti di 
sezioni di Corti, centosettantaseì consiglieri, centotrenta 
presidenti di tribunali, duecento trentatre giudici , sur- 
rogandoli io massima parte con funzionai! del Pub- 
blico Ministero. E tutto ciò per avere dei magistrati 
fedeli osservatori della legge suprema del paese e leal- 
mente devoti alla repubblica (ì). 



(l) Parole testuali di Julo Roche, relatore della legge, 
proferite nella Seduta del 2 Agosto 1883. Vedi pag. 2056 dal 
Compie rendu officklle de la Chambre des Deputés. 
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Tristo serrilo reso alla Francia! imperocché più 
che cinquecento magistrati (certo i più degni) o sde- 
gnando di accettare promozioni sotto questi auspici , o 
di rimanere in carica nell' antico se^io assumendo le 
apparenze di docili istrumenti del governo, hanno pre- 
ferito di spezzare volontariamente la loro carriera. Essi 
certo si sono ispirati al nobile esempio di M. Lambert, 
il quale, al primo manifestarsi delle tendenze della 
Camera rassegnò 1' alto sno ufficio scrivendo al guar- 
dasigilli: Je quitte la magistrature pour rester ce 
guefai taujours été , répubbltcain sincere. Je cesse- 
rais de l' étre si je m' associais , méme indir ectement, 
à des mesures violentes et arbitraires, gue n' excuse 
aucune raison, méme la raison d^État, et gui, à mes 
yeux , soni la negation des prineipes du droit et de 
la vraie liherté. 

§ 19. Mi sono soffermato lungamente su questa 
storia sconfortante dei nostri vicini d'oltr' alpe perchè 
negli ultimi anni qualche seduta della nostra Camera 
ha somigliato troppo alle discussioni della Camera 
francese. Presso di noi non sono pochi gli uomini par- 
lamentari che in buona fede credono di essere liberali 
professando queste idee. Se qui non si è osato parlare 
di epurazioni gli è perchè si sente che ad ogni tenta- 
tivo di proscrizione resisterebbe il temperamento del 
paese. Ma non possiamo dimenticare che quando al go- 
verno della Destra successe quello della Sinistra si 
sentì mormorare nei circoli che più la pretendevano a 
liberali, si lesse nei diari che ne interpretavano le 
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idee, e ne giunse un'eco anche nel Parlamento, che 
non era tollerabile che la giustizia rimanesse affidata 
ad una magistratura tutta allerata dalla Destra. E in 
un momento nel quale erano più rive queste tendenze, 
si videro tramutati in un semestre duecento undici 
magistrati inamovibili. 

Ad onta di questi sintomi, è tanta la fede che ho 
nella saviezza e nel patriottismo del nt^tro Parlamento 
che non crederò mai possibile che al cospetto di esso 
un ministro possa, come in Francia, impunemente con- 
fessare di avere destituito un giudice parce qìC il etait 
en mauvais rapporta avec le parquet, e di averne li- 
cenziato un altro perchè aveva assolto un curato ac- 
cusato de tapage injurieux et nactume pour avotr 
fait sonner V Angelus plus tòt gu' à Vordinaire (I); 
che presso di noi possa mai arrivare un tempo nel quale 
un magistrato abbia, come il procuratore generale della 
Corte di Parigi, dall' eminente suo seggio, a deplorare 
che 1 giudici di pace siano più preoccupati di inda- 
gare le opinioni politiche dei loro giudicabili che il 
merito delle loro cause dimandandosi se una buona 
elezione non valga meglio di un buon giudizio ! (2). 

g 20. Quale contrasto col concetto che si ha in 
Inghilterra delle istituzioni giudiziarie , e quale inse- 
gnamento dal raffronto della libertà delle due nazioni! 



(1) Compie rendu offieìeUe de la Chambre des Seputés , 
sec'ance du 1 Jwwi 1882. 

(2) Discorso inaugurale pronunciato il 3 Novembre 1880. 
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Il popolo ioglese , per osare le parole di un insigae 
nostro ginreconsolto , ebbe fede nella istituzione della 
giostjzia, e di questa fece il perno di tutte le sue isti- 
tuzioni, e si ebbe in ricambio tutto quel tesoro di senso 
dì legalità, di rispetto al diritto, di abitudini d'ordine 
e di temperanza civile , congiunti ad una gelosa pas- 
sione di libertà , che , più ancora che le sue eccentri- 
cità, rendono quel popolo quasi incomprensibile all'in- 
telletto dì noi popoli latini, impastati e rimpastati tutti 
dalle mani del potere! Popolo dayToro singolare spe- 
cialmente ia ciòcche senza colpi di Stato, né rivolu- 
zioni, nò ghigliottine, né congiure, né pugnali, ma col 
solo progresso della ragione , per la sola ria della di- 
seuBsione , colle sole armi e colle sole arti della lega- 
lità, potè trasformare e rinnoTare, fibra per fibra, tutto 
se stesso, e pure mantenendo le forme di un governo 
monarchico aristocratico, diventare la più libera delle 
repubbliche, cioè il governo della pubblica opinione, e 
conservando il suo sacco di lana e le sue vecchie par 
rucche, divenire il più innovatore ed il più moderno 
popolo del mondo. E ciò foce in Inghilterra la magi- 
stratura. Senso di naturale rettitudine condusse quel 
popolo a confidare le sue sorti alla istituzione della 
giustizia , e eie fu una virtù ; e idla sua volta quella 
istituzione raffermò, avvalorò e crebbe coi suoi continui 
effluvi quel retto senso ; e fece penetrare la giustizia 
in tutte le abitudini ed in tutti gli atti del popolo in- 
glese, e in tutto r interno congegno del suo governo , 
ed ora si rende manifesto che quella virtù fu pure 
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una grande politica. Per questa primo, ed ancora solo, 
e gii^ da molti secoli, qael laborioso e rude popolo 
seppe assorgere fino all' idea morale e fino alla for- 
inola metafisica dello Stato concepito come la griu- 
stizìa costituita: oome una giustizia eretta 
ad istituzione suprema e servita da tutti i 
poteri costituiti di una nazione. 
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pure dà guarentigie di buona scelta nella nomina dei ma- 
gistrati. — SO. 11 tirocinio che essa stabilisce è insuffi- 
ciente. — 30. La legge del 23 Dicembre 1875 ha peggiorato 
sempre più il sistema delle nomine. — 31. La meschinità degli 
stipendi e la poca conùderazione nella quale dal Governo è te- 
nuta la magistratura allontanano da essa molti valorosi e con- 
corrono ad avviarla alla decadenza. 
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ESAME CKITICO DELLi LEflOE OBaiNICl 6IUDIZ1ÌBIA 

§ 31. Ho esposto quali sieno presso di noi le 
teodeiize della politica rispetto alla giustizia, e mi 
sono lungameate soffermato su le cause che generano 
coleste tendenze, convinto che solo restaurando il con- 
cetto vero della libertà, e combattendo i pregiudizi che 
lo offuscano, si possa difondere il sentimento dell'im- 
portanza suprema che per la efficacia delle civili fran- 
chigie ha r ordinamento giudiziario. Imprendo ora ad 
esaminare la legge organica vigente per dimostrare 
come le disposizioni di essa non siano pur troppo che 
lo specchio degli errori che ho comhattuti, e affinchè 
dalla evidenza delle sue imperfezioni emerga più fla- 
grante la urgenza dei rimedi. 

L'articolo 69 dello Statuto fondamentale dispone: 
/ giudici nominati dal Be, ad eccezione dei giudici 
di Mandamento, sono inamov^Ui dopo tre anni di 



Quando nel 1851 si trattò di esplicare nella legge 
organica giudiziaria la disposizione dello Statuto si di- 
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scosse intorno alla convenienza dì lasciare al Gorerno la 
facoltà di traslocare i giudici senza pregiudizio del loro 
grado j onde il ministro, sotto la propria responsabi- 
lità, potesse più agevolmente provredere alle esigenze 
del servizio. Ma ad onta che si fosse ancora sotto la 
influenza delle tradizioni del governo assoluto, si sentì 
il dovere di attuare il principio della inamoviÒUità 
in tutta V ampiezza delle sm conseguenze per ovviare 
al pericolo ed al sospetto che il ministro volesse ren- 
derlo illusorio influendo colla minaccia dei tramuta- 
menti suir animo dei gindici (1). 

A questo concetto inspirandosi il guardasigilli Sic- 
cardi propose le seguenti disposizioni: 

Art. 1. I giudici che a termini ddT articolo 69 
dello Statuto hanno acquistato la inamovibilità non 
possono essere privati della loro carica, né sospesi 
dall'esercizio delle loro funzioni, né senza il loro 
consenso traslocati o posti in aspettativa o a rir 
poso, anche con pensione di ritiro, od cUtro assegna- 
mento, se non nei casi previsti da questa legge e se- 
condo le forme in essa prescritte. 

Art. 9. QuaTuìo per qualsiasi circostanza un giu- 
dice inamovibile non possa piti convenientemente am- 
ministrare la giustizia nel luogo di sua residenza e 
rifiuti di essere traslocato, il magistrato di Cassa- 
zione dichiarerà che vi è luogo alla di lui traslocazione. 



{]) Atti del Parlamento. — Relazione che precede il di- 
segno di legge. 
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Il progetto di le^e rispoadeva sif^ttamente al 
sentimento del Parlamento che nella Camera dei De- 
putati non incontrò opposizione di sorta, e dal Senato 
fu approvato senza discussione. 

§ 22. La magistratura peraltro non rimase langa- 
mente nel tranciaìllo possesso della franchigia conse- 
guita. Il ministro Kattazzì nel 1853 propose l' abolì-- 
zione della guarentigia della inamovibilità dalla sede 
propugnando la massima che il G-overno doveva avere 
la libertà necessaria a comporre i tribunali secondo la 
necessità del servìzio usando quegli accorgi- 
menti che sono propri del potere ammini- 
strativo e che difficilmente si ■potrdiiero rinvenire 
nella deliberazione di un corpo qualunque, e meno 
ancora di un corpo giudiziario consueto a di- 
scemere le cose con un criterio rigorosa- 
mente giuridico. E poiché presentiva la impossi- 
bilità di vincere la onesta ripugnanza delle Camere 
Subalpine ad investire il Ministro della illimitata fa- 
coltà d' inficerò tramutamentì a giudici dichiarati ina- 
movibili, escogitò r espediente di sostituire al voto della 
Corte Suprema, quello di un Consiglio Superiore di 
disciplina costituito di membri eletti dal Capo del po- 
tere esecutivo, tratti in ugual numero dai due rami 
del Parlamento e dalla Corte di cassazione e presie- 
duta dal guardasigilli, vale a dire di un consesso nel 
quale fosse assicurata la prevalenza dell'elemento po- 
litico. 

§ 23. Non riuscì allora a condurre in porto l' il- 
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liberale progetto, ma se ne rivalse più tardi. Kel 1859, 
sciolto dall'impaccio delle Camere, audacemente abu- 
sando dei pieni poteri, liTendicò all'amministrazione 
la facoltà di traslocare i giudici inamovibili, senza cu- 
rarsi tampoco di quella larva di guarentigia colla quale 
altra volta avrebbe palliato l' arbitrio ministeriale. La 
legge del 13 novembre di quell'anno infatti, all'arti- 
colo 103 , dopo avere riconfermata la inamovibilità, dei 
giudici dalla carica, statuì: Possono bend per l'uti- 
lità del servizio essere tramutati da una Corte o da 
un Tribunale ad cUtra Corte o Tr^unale con parità 
di grado e di stipettàio. E la stessa disposizione fu , 
letteralmente riprodotta dall'artìcolo 199 della legge 
organica del 6 dicembre 1865 tuttora vigente. 

Un insigne nostro magistrato, il senatore Giuseppe 
Mirabelli presidente della Corte suprema di Napoli (1), 
ha splendidamente dimostrato che con questa innova- 
zione fu tradito il concetto della inamovibilità consa- 
crato dallo Statuto; che il significato tecnico della pa- 
rola, la tradizione cui si rannoda questa guarentigia, 
e la pratica costituzionale di tutti gli Stati d' Europa, 
condannano la esosa interpretazione, ed io avrò occa- 
sione di ritornare più innanzi sali' argomento ; ma in- 
tanto non 80 astenermi dal segnalare un sintomo assai 
significativo della nostra educazione polìtica: il nome 
del ministro che osò confessare di volere sostituire, e 



(1) Vedi L'inamovibilità della Magistratura nel Jiegno 
d'Italia, Napoli 1880. 
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in fatto poi spstìtul, alla guarentigia legale della in- 
dipendenza del magistrato gli accorgimenti propri dd 
potere amministrativo rimane ancora, per molti dei 
nostri uomini parlamentari, simbolo di libertà! 

Nella relazione che prepose alla legge del 1859 
egli non si peritò di dichiarare che i temperamenti 
dai quali renira accompagnata la facolUi al governo 
concessa avrebbero impedito che il magistrato potesse 
risentirne nocumento. Ma quali sono cotesti tempera- 
menti? La condizione unica cui nella legge è alligata 
la facoltà ministeriale è 1' utilità dd servizio, e sic- 
come poi di essa è costituito giudice esclusivo il ministro, 
così è evidente che, sotto lo apecioso pretesto del mi- 
gliore andamento del servizio, il governo può a sua vo- 
glia spostare la maggioranza di un collegio, e compiere 
una vendetta politica per conto proprio o de' suoi par- 
tigiani, senza possibilità di sindacato. Laclausula della 
utilità del servizio, che il ministro può sempre gra- 
tuitamente allegare , non è che una ipocrisia aggiunta 
all' arbitrio. 

Per provare col fatto come la amovibilità dalla 
sede renda illusoria la inamovibilità dall'ufficio, non 
avrei che a citare i molti casi di magistrati che dopo 
la legge del 1859 hanno risposto al decreto di tramu- 
tamento rassegnando le loro dimissioni. Ma da questa 
enumerazione posso dispensarmi giacché per poco che 
vi si rifletta riesce eridente che se ovunque il tramuta- 
mento puf» inferire un grave danno al funzionario che 
ne sia colpito, in Italia può addirittura equivalere ad 

4 
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una destituzione. Il nostro paese, per la sua coofìgura- 
2Ìoae geografica, offre tali diversità di clima; per le 
sue secolari dlTisioni serba tanta disformità di usi 
e di abitudiui; per la differenza dei regimi politici 
ai quali. le sìngole regioni hanno 80g^;iaciuto presenta 
atmosfere morali cosi diTerse, che il tramutamento di 
un giudice da Torino a Nicastro, da Falermo a Susa, 
può essere a ragione considerato come una deportazione. 
§ 24. Un freno all' abuso che il ministro può fare 
dell'arma dei tramutamenti intese di porlo il decreto 
Yigiiani del 3 Ottobre 1873 del quale ho fatto cenno 
nel § 16. Pei giudici del tribunale stabiliva che non 
potessero essere tramutati senza il loro consenso, o al- 
meno senza che fossero sentiti in persona o in iscritto 
sui motivi del provvedimento. Pei membri della Corte 
d' appello disponeva che non concorrendovi la loro ade- 
sione, udite le loro ragioni, si dovesse sentire il parere 
della Sezione civile della Corte di cassazione coli' in- 
tervento del Procuratore Generale. Pei membri della 
Corte di cassazione statuiva che non potessero essere 
tramutati loro malgrado senza il parere del Collegio 
supremo cui appartenevano. Ma, come ho già, notato. Co- 
teste provvide disposizioni furono abrogate con altro de- 
creto del 5 Gennaio 1879 siccome impacci alla piena balìa 
che si voleva avere su la magistratura. Nella relazione 
che precesse quest' ultimo decreto sì accennò che le fa- 
coltà lasciate dalla legge al ministro per regolare le 
sorti dei magistrati non potevano senza detrimento del 
pubblico servizio essere inceppate fino a che nell'or- 
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dine giudiziario non fossero scomparse le traccio delle 
antiche divisioni regionali e la magistratura non avesse 
raggiunto il suo migliore e definitivo assetto sulle basì 
della universale considerazione. Ma la ragione intima 
dell'infesto provvedimento non è dissimulata nella re- 
lazione: vi è proclamato che la iniziativa deve appar- 
tenere al ministro della giustizia come il solo che 
posto a capo di tutta la magistratura del regno è ve- 
ramente in grado di riconoscere e valutare i bisogni 
e le condizioni dei vari corpi giudiziari, ed i meriti 
comparativi dei magistrati. Quasi che riconosciuta la 
insufficienza del parere dei collegi regionali non si fosse 
potuto sostituirvi l'avviso della Corte Suprema di Roma, 
la quale, costituita di magistrati provenienti dalle varie 
regioni ed investita di giurisdizione su tutto il regno, 
sarebbe stata competente ed imparziale estimatrìce dei 
bisogni della intera magistratura. Quasi che ogni altro 
espediente non fosse stato, nell' interesse della giustizia, 
preferibile a quello di commettere la magistratura alla 
infallibilità, ministeriale, che deve essere davvero sovra- 
naturale non meno della pontificia, se può acquistarsi 
nella breve vita dei nostri guardasigilli e trasmettersi 
ai successori c[uasi in fidecomesso. Peraltro nel procla- 
mare questo dogma si preeentì l'impressione che avrebbe 
prodotta, e si pensò allo schermo di un parere del Con- 
siglio di Stato che, contro ogni consuetudine, si fu 
solleciti di pubblicare insieme alla relazione ed al de- 
creto. E non senza grave rammarico si legge questo 
parere dell'illustre consesso, che pure in tante e sì 
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gravi contingenze ha mostrato di essere per sapienza 
e coraggio all'altezza del suo ufficio. Nella motivazione 
del voto non solo non ai aTrertì che si trattava di ma- 
nomettere le guarentigie di un istituto costituente uno 
dei cardini dell'organismo costituzionale, ma, incredi- 
bile a dirsi, non si addusse che una unica considera- 
zione, e cioè che il ministro era il giudice più compe- 
tente a decidere della opportunità di mantenere o re- 
vocare il decreto del 1873 e che avendo egli ricono- 
sciuta la convenienza di abrogarlo nessuna obbiezione 
poteva essere fatta alÌA sua proposta. Non v' ha chi 
non vegga che se questa massima potesse passare in 
giurisprudenza, cesserebbe senz'altro la ragion d'es- 
sere del supremo corpo consultivo dell' amministrazione! 

Questa restaurazione dell'arbitrio ministeriale, nelle 
sfere parlamentari passò quasi inosservata; ma la parte 
seria del paese avverta il pericolo; e non dissimulò le 
sue apprensioni per l' avvenire della giustizia; e fu al- 
lora che un altro guardasigilli, per rassicurare la pub- 
blica opinione, col decreto del 4 gennaio 1880 istituì 
una commissione consultiva giudiziaria. 

La Commissione era costituita di quattro Gons^lieri 
e di un Sostituto Procuratore generale della Corte di 
cassazione di Eoma eletti dalla Corte istessa in adu- 
nanza generale, a voti segreti, e presieduta dal guar- 
dasigilli dal segretario generale, e doveva essere sen- 
tita sui tramutamenti e le promozioni dei magistrati 
inamovibili. 

Eispetto ai tramutamenti la guarentigia era ìa- 
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compara'biliiieiite minore di quella assicurata dal De- 
creto Vigliani, specialmente pei membri delle Corti pei 
quali doveva essere consultato il Supremo Collegio. Ma 
poi lo scarso benefizio che avrebbe potuto arrecare ri- 
rimase frustrato dal modo col quale il provvedimento 
fu disciplinato ed applicato. Non si volle che dei pa- 
reri della Commissione si compilasse verbale, evidente- 
mente affinchè non restasse testimonio della inanità alla 
quale erano predestinati i voti dei consultori. E non 
solo non si prescrìsse che nei decreti di promozione o 
di tramutamento la conformità del voto della Commis- 
sione fosse condizione per la loro registrazione alla 
Corte dei Conti, ciò che avrebbe dato un pegno vera- 
mente serio alla magistratura; non solo non si dispose 
che almeno il ministro fosse tenuto a motivare i de- 
creti non conformi al parere della Commissione, ma 
non si volle tampoco che nei decreti sì facesse men- 
zione di averla udita. Sicché il ministro non pago di 
conservare la facoltà di decidere poi sempre a suo ta- 
lento rimaneva perfino arbitro dì sentire o non' sentire 
la Commissione secondo che gli piacesse; e, quel che è 
peggio ancora, conseguiva l'intento di lasciar credere al 
paese di agire sempre secondo i lumi ed i cousigli di 
un consesso autorevole, per eliminare persino la sua 
responsabilità morale che, per quanto effimera, ò pur 
sempre la sola ombra di guarentigia che secondo i no- 
stri ordinamenti rimanga al magistrato. 

L'applicazione del decreto riuscì conforme allo 
spirito che lo aveva dettato; poiché la Commissione 
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convocata a sempre più lunghi interTalli, non era sen- 
tita che su le misure di minore importanza, laonde la 
magistratura non ha rimpianto che tacitamente sìa stato 
abrogato. 

§ 25. Da quanto sono Tenuto fin qui dicendo ap- 
pare manifesto come la inamoTÌbilità presso dì noi non 
sia che una mera larva, ma poi neppure di questa par- 
venza di guarentìgia tutte le classi dì magistrati souo 
dotate. 

Lo Statuto escludeva implicitamente dalla inamo- 
Tibìlità i rappresentanti del Pubblico Ministero non 
concedendola che ai giudici, e la negava nominata- 
mente ai pretori. La restrizione era già grave, ma la 
legge organica l' ha resa addirittura incomportabile 
avendo formalmente sancita l'incondizionata soggezione 
del Pubblico Ministero collo statuire che egli è il rap- 
presentante del potere esecutivo presso r autorità giu- 
diziaria ed è posto sotto la direzione del mi- 
nistro di giustìzia (Art. 129) ; ed avendo perfino 
sottratti ì pretori alla tutela di un superiore gerar- 
chico della classe giudicante, per commetterli, così per 
la direzione come per la disciplina, alla balia del Pub- 
blico Ministero , costituito organo del potere esecutivo. 

I nostri legislatori copiando l' ordinaménto del Pub- 
blico Ministero letteralmente dalle leggi francesi , tutte 
informate ad uno spìrito di dìfBdenza verso la magi- 
stratura, non hanno compreso che la intrusione di un 
mandatario del potere esecutivo nei consessi giudiziari , 
e di un mandatario investito di attribuzioni che sono 
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il perno della giustizia punitiva, disconoacevano l' auto- 
nomìa del potere giudiziario, e in danno di esso rinne- 
gavano il principio della separazione dei poteri che , 
come abbiamo veduto, è condizione fondamentale del 
libero reggimento. 

Pare impossibile che non siasi riflettuto che da 
«n lato affidando al Pubblico Ministero il geloso inca- 
rico di promovere la repressione dei reati, e dall' altro 
ponendolo sotto la direzione immediata dd ministro di 
gittstizia si abbandonava l' azione penale, in tutto ciò 
che potesse avere diretta o indiretta attinenza colla po- 
litica, al beneplacito del potere esecutivo. Per esempio, 
pei brogli elettorali che siano perpetrati nell' interesse 
dei candidati ministeriali, si può egli pretendere che il 
Pubblico Mioistero, posto alla mercè del potere esecu- 
tivo, conservi tutta la libertà d' aaione che gli sarebbe 
necessaria per difendere inesorabilmente dalle frodi e 
dalle violenze i diritti delle minoranze? Si può egli 
esigere che dalla universalità si creda che il Pubblico 
Ministero sia l'oratore della legge, e solamente della 
legge, nei giudizi nei quali la responsabilità dei mi- 
nistri venga , sia pure indirettamente , messa in que- 
stione ? Che la influenza ministeriale non tenti almeno 
di incagliare l' esercizio dell' azione penale ogni volta 
che si tratti di reato commesso nell' interesse della 
parte politica predominante, o di eccessi di agenti del 
potere, o del &tto di notabilità politiche che il governo 
non osi di affrontare, od abbia interesse a propiziarsi? 
E per converso si potrà temere che pure trattandosi 
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dì fatti che legalmente dod 8areb1)ero incriminabili, 
ma che poesano foniire l'occasione a scFeditare col cla- 
more di na processo la parte polìtica arrersa, si tenti 
dal potere esecutiro di rendere la magistratura com- 
plice dello scandalo. E ciò che rende più pericolosa 
siffatta mistione dei due poteri, politico e giudiziario, 
si ò che il ministro, armato di on testo formale di l^ge 
che pone il Pubblico Ministero all'assoluta sua dipen- 
denza, non esce dalla legalità quand'anche ne abusi, e 
che perciò stesso il funzionario del Pubblico Ministero, 
sfornito di un mezzo legale per resistere alla pressione 
ogni volta che la coscienza del magistrato si trovasse 
in contrasto colle ingiunzioni del potere esecutivo, non 
avrebbe altra alternativa che di sottomettersi o di di- 



§ 26. Se questa mostruosità legislativa non ha 
prodotto le conseguenze funeste delle quali è suscetti- 
bile, lo si deve alla fortuna che finora gli uomini sono 
stati migliori della legge; in quanto che i guardasi- 
gilli non si sono lasciati vincere dalla tentazione di 
abusarne, o le loro velleità sarebbero state tenute in 
rispetto dalla riputazione di austerità della massima 
parte dei capi del Pubblico Ministero, parecchi dei 
quali, elevati al sommi seggi della gerarchia, sono 
onore della magistratura. Ma non si deve dimenticare 
che sono solide e vere le guarentigie consacrate dalle 
leggi, non quelle che provengono dalla temperanza de- 
gli uomini, e che sarà eternamente vero ciò che Ales- 
sandro II di Russia diceva di se stesso, e cioè che se 



■obyGoo'^lc 



LI MiGISTKATCEA JH ITALIA 57 

il SUO carattere yaleva uoa costituzione , egli non _era 
pe' suoi popoli che ud fortunato accidente. E in un mo- 
mento nel quale imperversassero le passioni partigiane 
UQ ministro che rappresentasse le intemperanze di una 
fazione avrebb» mano lihera per costituire un pubblico 
ministero docile alle sue impulsioni, e potrebbe tras- 
formare la spada della giustizia in arma di combat- 
timento. 

Del resto anche in tempi tranquilli e normali ab- 
biamo veduto, sotto l'impero della medesima legge, il 
Fubblieo Ministero oscillare, secondo gli impulsi mini- 
steriali , in una incessante Tìcenda di rigori e di indul- 
genze nel perseguire coli" azione penale i traTÌamenti 
della stampa e delle associazioni; costretto a rimanere 
inerte di fronte allo spettacolo di notorie frodi eletto- 
rali, per ovviare alle quali un onesto Commissario regio 
ricorse all' espediente delle urne di cristallo ; impo- 
tente ad assumere veruna iniziativa per fatti gravissimi 
commessi all'ombra di alti patronati politici, in danno 
di Provincie, di Comuni, di Opere pie, denunziati dalla 
stampa nei più minuti particolari (1). 

Anche l'ostracismo dalla inamovibilità, che lo star 
tuto infligge ai pretori è la riproduzione di una disposi- 
zione delle Carte francesi. Si è voluto equiparare il nostro 
giudice di Mandamento al giudice di pace francese , il 
quale, oltre all'essere investito di funzioni giudiziarie assai 



(1) Turiello; Governo e Cf&vemati in Italia. Voi. 1. Gap. III. 
§ XVI. et aeg. 
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più modeste, ha attribozionì che gli danno il carattere di 
vero e proprio ufBciale di polizia giudiziaria. Questa 
qualificazione al nostro pretore la danno la legge or- 
ganica giudiziaria ed il Codice di procedura penale , 
ma affatto gratuitamente. In materia civile, in limiti piil 
ristretti e con forme più semplici e compendiose, egli giu- 
dica come i tribunali : in materia penale procede agli 
atti preliminari ed investiga come il giudice istruttore 
tosto che gli pervenga notizia di un reato seguito nella 
sua giurisdizione, e nell'orbita della sua competenza 
sentenzia come ogni altro magistrato. Nessuna di quelle 
attribuzioni di carattere preventivo e discrezionale, 
che sono essenzialmente proprie della polizia, gli è de- 
legata. La stessa parte che egli sostiene nelle ammo- 
nizioni è di magistrato; e si è affidata a lui, anzìcchè 
ad UQ funzionario della gerarchia amministrativa, ap- 
punto perchè il pericoloso provvedimento abbia la san- 
zione dell' autorità giudiziaria. È pur troppo un giu- 
dizio tutto ex informata conscientia, tutto subiettivo, 
tutto proprio di un giurì, ma è pur sempre un giu- 
dizio che si chiede al magistrato nella sua veste di ma- 
gistrato, e non si comprende perchè abbiano ad essere 
privi delle guarentigie proprie dei giudici. 

§ 27. Del resto quand' anche la prerogativa della 
inamovibilità, non fosse dalla nostra legge dimezzata e 
fiilsata sarebbe pur sempre guarentigia insufficiente 
della indipendenza dei magistrati per l' arbitrio effre- 
nato che la legge istessa lascia al ministro nel governo 
della carriera. 
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II solo limite che la legge organica assegna al 
libito del guariÌMigilli per la promozione dei magi- 
strati è quello della loro età e della permanenza loro 
per un determinato numero d'anni nel grado inferiore 
(Art. 51, 72 e 128). Del resto non è vÌDColato alla 
ossenranaa dell'anzianità, e la estimazione della con- 
dotta, della solerzia, della cultura e delle attitudini, 
come pure quella della importanza dei serrizì resi alla 
giustizia, è abbandonata al suo giudizio, ed egli po- 
trebbe impunemente subordinare tutte queste conside- 
razioni ad intenti politici, a commendatizie, ad ostilità 
di partigiani, e perfino a predilezioni o ad antipatie 
personali. Né il regolamento generale giudiziario sup- 
plisce al difetto della legge: esso dispone semplice- 
mente che le petizioni dei magistrati aTonti per og- 
getto la carriera, sono trasmesse al ministro dai primi 
presidenti e iaì procuratori generali accompagnate dal 
loro parere sul merito della domanda; che le proposte 
per nomine, promozioni o tramutamenti, debbono es- 
sere combinate a sottoscritte dai due capi della Corte ; 
che in caso di disparere sopra una proposta, entrambi 
trasmettono le rispettive osservazioni dopo essersele 
Ticendevolmente comunicate (Art. 64, 65, 66, 67, 68). 
La prima osservazione che ai afeccia leggendo 
queste disposizioni è che il governo parte dal presup- 
posto che i magistrati non abbiano ad aspettare digni- 
tosamente che loro sia resa giustizia pei progressi della 
loro carriera , ma debbano raccomandarsi alle petizioni, 
tanto che di esse sì è fatto un istituto normale , mi- 
nutamente disciplinato. 
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Altra osservazioiie è che aelle menzionate dispo- 
sizìonì Dulla vincola poi il ministro ad aspettare che 
gli siano trasmessi ì pareri o le proposte dei saperiorì 
gerarcMci , potendo col pretesto della utilità del ser- 
vizio procedere alla nomina o promozione all'indomani 
della vacanza; inconveniente al quale aveva inteso dì 
ovviare il decreto Tigliani del 1873, che ho più volte 
citato , prescrivendo che il ministro dovesse attendere 
trenta giorni dalla vacanza a provvedere. 

Non parlo poi dell'assurdità di riconoscere da nn 
lato la inamovibilità dei giudici per sottrarli agli in- 
flussi del potere politico, e di pareggiare dall'altro il 
voto del Procuratore Generale a quello del Primo Pre- 
sidente, quando si tratti delle promozioni degli stessi 
magistrati. Il Pubblico Ministero, costituito com'è dalla 
legge (Art. 129) rappresentante del potere esecutivo 
presso V autorità giudiiiaria, non dovrebbe avere in- 
fluenza di sorta sulla carriera dei magistrati giudicanti 
dì qualsivoglia grado- Se infatti è desso che presenta 
al magistrato e propugna le istanze che il potere ese- 
cutivo ha interesse a fiir prevalere, espone il giu- 
dice che dove sentenziare al pericolo di preoccuparsi 
dell'influenza che sulla sua carriera potrà avere una 
pronunzia avversa al Pubblico Ministero , e cosi nelle 
materie appunto nelle quali la incolumità del diritto 
dei cittadini esigerebbe le più ampie guarentigie di in- 
dipendenza, la indipendenza dal magistrato è compro- 
mossa. D' altra parte il ]Pubblico Ministero nelle ma- 
terie penali, che che se ne dica, è parte in giudizio, e per 
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quanto vi apporti la coscienza più intemerata è incon- 
sapevolmente tratto dal contradittorio ad accalorarsi 
nella sua tesi, né può predilìgere i magistrati che re- 
sistano alle sue richieste, ed è illogico e pericoloso il 
costitnirlo poi rispetto alla carriera giudice del suo 
giudice. 

Ma poi Mta anche astrazione da questo contro- 
senso , t' ha una considerazione che a tutte sovrasta e 
tutte le assorbe, ed è questa, che qualunque sia il pa- 
rere dei capi della Corte sia sulle petizioni dei magi- 
strati, sia per proposte di promozioni di loro inizia- 
tiva, il ministro può prescinderne assolutamente, e per- 
fino dispensarsi da! prenderne notizia, poiché a nulla 
il regolamento lo obbliga , ed egli può fare lecito del 
libito in sua legge. 

Questa potestà sconfinata una qualche remora po- 
trebbe avere se almeno la legge sull' ordinamento giu- 
diziario, l'organico del ministero, imponessero che 
gli ufficiali superiori preposti al governo del personale 
fossero scelti fra gli alti magistrati inamovibili, affinchè 
rimanessero custodi della tradizione e fossero coadiutori 
autorevoli del guardasigilli. Ma le leggi ed i regola- 
menti sono muti, e a questi alti uffici sono assunti fun- 
zionari del ministero saliti per anzianità ai sorami 
gradi della gerarchia burocratica, i quali, per quanto 
siano zelanti e coscienziosi nessuna competenza hanno 
per discernere le particolari attitudini richieste per le 
varie funzioni giudiziarie, per apprezzare gli speciali ti- 
toli di benemerenza, per comprendere come sia e debba 
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essere sensitivo ed ombroso il magistrato per tutto éit 
ehe si attiene alle sue prerogative, al suo decoro; che 
poi neBsona autorità hanno e possono avere per sot- 
toporre al ministro una osserrazione, e tanto meno per 
resistere così alle sue debolezze come alle Aie pre- 



g 28. Fin qui mi sodo occupato esclusivamente 
delia inamQTibilità e del governo della carriera dei ma- 
gistrati, fondamentali condizioni di indipendenza del- 
l' ordine giudiziario ; perchè trattandosi delle attinenze 
della magistratura cogli altri poteri dello Stato e dei 
pericoli ai quali la espongono gli influssi politici , è 
questa la guarentigia cui naturalmeiite ricorre il pen- 
siero, siccome quella che in sifatti rapporti è ad ud 
tempo la più necessaria e la più oppugnata. Ma ora 
proseguendo nell'analisi della legge organica4imostrerò 
che essa sotto un altro aspetto necessariamente predi- 
spone la decadenza della magistratura, in quanto che 
non dà guarentigie né di buona scelta, né di sapiente 
tirocinio; non circonda la magistratura della debita 
considerazione, e lascia gran parte di essa in grave 
disagio economico , allontanando cosi i migliori da una 
carriera che non offre compensi adeguati al valore ed 
ai sagrifici che sona richiesti da un ministero tanto 
arduo e geloso. 

La via normale per entrare nella magistratura è 
quella dell' uditorato , dal quale , o pel tramite delle 
preture, o per quello degli aggiunti giudiziari, si è 
ammessi a percorrere tutti i gradi della gerarchia. 
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Per r ammiBsioDfì all'uditorato la legge organica 
, esige le condizioni richidate per l'esercizio di qual- 
siasi anche più modesto ufficio publilìco, ossia 1% citta- 
dinania e il godimento dei diritti civili (Art 9). 

Come prora poi di moralità richiede: 

a) che il candidato non sìa stato condannato a 
pene crimÌDali; 

b) non abbia riportate condanne, sia pure cor- 
rezionali, per falso , furto , truffa, appropriazioni inde- 
bite, vagabondaggio od attentato ai costumi; 

e) non sia iu istato d' accusa, o di contumacia, 
sotto mandato di cattura; 

d) in caso di fallimento sia stato riabilitato, e 
non sia in istato di interdizione o di inabilitazione. 
(Art. 9 e 87). 

. . Il paragone tanto abusato della moglie di Cesare 
a nulla meglio si addice che alla magistratura, e non 
si può non rimanere colpiti della insipienza di una 
le^e , la quale , per tutta guarentigia di moralità , 
si contenta che l' aspirante alla carriera giudiziaria 
non abbia riportate determinate condanne, non sia nel 
pericolo imminente di patirne, e sia stato riabilitato 
ove abbia sofferto ima diminuzione di capo. Dunque se 
il candidato processato per crimine o delitto di qual- 
sivoglia gravezza ne sia uscito colla dichiarazione di 
non &rsi luogo a procedere, sia puro per insufficienza 
di prove ( dichiarazione che lascia sussistere non solo 
moralmente , ma altresì legalmente- U dubbio della in- 
nocenza del prevenuto) potrà essere ammesso ad am- 
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ministrare la giustizia. Se <t! più sarà stato condan- 
nato per crìmine o per delitto , purché non sì tratti 
di uno dei reati tassativamente eccettuati, e la pena 
sia correzionale , potrà indossare la toga del 'magi- 
strato, anche se trattandosi di crìmine sia dovuto solo 
allo zelo industre dell'avvocato il verdetto dei giu- 
rati escludente la pena crìminale. Se avrà condotto la 
vita dello zingaro, purché non sia stato condannato 
per vagabondalo; se per prodigalità o dissolutezza 
abbia dato fondo al suo patrimonio, o sìa caduto in 
istato di &llimento, purché rìabilitato o prosciolto, 
potrà chiedere alla carriera giudiziaria il ristoro della 
sua profligata fortuna. 

Sarebbe già assai grave che la legge si conten- 
tMse dì una prova meramente negativa di moralità, 
quale è la immunità da precedenti giudiziarii ; poiché 
si può essere profondamente immorali, rasentando sem- 
pre le sanzioni della legge senza inciamparvi mai , e 
non sono pochi gli uomini pei quali questa abilità 
tiene luogo di ogni virtù. Ma di fronte a condanne ri- 
tenere la moralità come abbastanza stabilita, solo per- 
chè D la pena non è delle più .gravi , o il reato non 
appartiene alla categoria dei più abbietti ; ritenere de- 
gno dì tutelare ì diritti altrui chi li frodò una volta, 
per colpa propria soggiacque a tutela, è addirittura 
inconcepibile. Sì comprende che un processo od una 
condanna qualunque , o la perdita temporanea dell' e- , 
sercizio di talune cfvili facoltà, non debba spogliare a 
perpetuità il cittadino di un vero e proprio diritto, 
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come sarebbe ad esempio la qualità dì elettore , ma è 
assolutamente ioammissibile che qaesti precedenti siano 
dalla legge dichiarati compatibili coli' wercizio della più 
delicata e solenne delle pubbliche funzioni. 

Ho detto che sarebbe già, assai grare che pei ma- 
gistrati la legge, pure richiedendo la immuDÌtà da 
qualsivoglia pregiudizio penale o civile, si contentasse 
di proTe di moralità tutte negative ; poiché per qae- 
st' ordine di funzioni essa deve esigere la dimostra- 
zione pMitiva dell' austerità del carattere e della con- 
dotta. Si dirà che questa indagine si risolverebbe ne- 
cessariamente in un giudizio subiettivo, e quiudi arbi- 
trario, che stante il predominio delle passioni politi- 
che non potrebbe essere affidato, sen2a pericolo di in- 
giustizie, né alle autorità governative, né ai corpi elet- 
tivi locali. Ma in ogni provincia e quasi in ogni cir- 
condario, non vi ha egli un collegio giudiziario il 
quale, immune da sospetti ed interessato a tutelare il 
decoro del proprio ordine, potrebbe, trovandosi sul 
luogo, fornire le più attendibili testimonianze ì La legge 
è muta in proposito, e il regolamento (Art. 4) fa 
astrazione dal collegio , e si limita ad incaricare il 
Procuratore del Ee di assumere informazioni, il Pro- 
curatore Gtenerale di completarle in quanta occorre, 
ed anziché esigere che su questa condizione sia tra- 
smessa al ministero una relazione particolareggiata e 
piena, non, richiede che un cenno del ris^iltato delle 
informazioni. 

Fin qui della moralità: quanto alla cultura od 
alle attitudini la legge prescrive : 5 
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a) che il caDdidato abbia coDBeguita la laurea 
in legge in una UuiTersìtà italiana ; 

b) clie abbia vinta la prova di un concorso con- 
siatente in nn esame scritto avanti la Commissiono 
OBamìnatrice nominata dal ministro guardasigilli ; 

e) che, ottenuta cosi la gualità di uditore, il 
candidato debba sottoporsi ad un esame pratico in 
iscritto od a voce innanzi a giunte speciali formate 
annualmente nelle dttà sedi di Corti d' appello, non 
prima di an anno se aspira alla carriera di pretore , 
non prima dì tre se a quella di aggiunto giudiziario. 

Non è d' uopo dimostrare che la laurea per sé 
sola non à argomento di sapere. Neil' onda di laureati 
in legge che allaga e quasi ormai soffoca il paese, la 
grande maggioranza notoriamente non è idonea nep- 
pure a funzioni di gran lunga più modeste del mini- 
stero indiziario. 

E non meno inane è la guarentigia che si ricerca 
nell* esame scritto avanti la Commissione nominata dal 
guardasigilli. Per giudicarla non ho bisogno che di ri- 
cordare le parole proferite in Senato da un magistrato 
eminente, il guale deplora che si approvino alunni 
che poi negli uffizi mostrano di non sapere di gram- 
maMca e commettono errori , anzi orrori di ortogra- 
fia (1). La spiegazione del tristo fenomeno si trova in 



.(1) Vedi il discorso pronunziato dal Mirabelli, Primo pre- 
ùdoDte deUa Corte di Cassazione di Napoli, nella seduta del 
Senato del 30 gennaio lS7a 
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ciò che ad onta delle molte precauzioni onde si è cir- 
condato questo esperimento, non sì arriva ad impedire 
che parecchi candidati riescano a procacciarsi dal di 
fuori la soluzione dei temi proposti , sicchò vengono 
approvati non solo molti che non sarebbero capaci di 
risolvere il quesito , ma quelli stessi che non si trove- 
rebbero in grado di trascrìverlo correttamente ove non 
copiassero alla lettera. E l'abuso si commette frat- 

, tuosamente , poiché mancando la contrpprova dell' esa- 
me orale, ana volta riuscita la fì'ode l' approvazione è 
assicurata. 

Ma poi se la hgg^ nostra è improvvida nel mo- 
strarsi paga del solo esame scritto, improvvido non 
meno è il modo onde la legge sovente si applica. È 
ovvio che ì temi debbano versare sulla teoria, non po- 
tendosi chiedere si^gi di criterio pratico a' giovani 
che si presentano per intraprendere il loro tirocinio, 

.ma è ovvio del pari che trattandosi di scegliere non 
dei cattedratici, ma dei funzionari destinati ad eserci- 
tare un ufficio per eccellenza di applicazione, ì quesiti 
debbano ricercarsi nella storia degli istituti giuridici 
viventi, e nei punti controversi delle dottrine alle 
quali si inspirano le leggi in vigore. Invece accade 
spesso che la Commissione esaminatrice vada ad esu- 
mare la materia dell' esame, quanto alla storia , nella 
archeologia giuridica , quanto alla teoria , in astruserie 
speculative che non possono avere od hanno una remo- 
tissima attinenza colla risoluzione delle controversie 
giudiziarie. Cosi avviene non di rado che pei giovani 
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più coscienziosi ed istruiti 1' esame direnta an vero 
giuoco di fortuna, poiché trattandosi appunto dì materie 
dì mera erudizìooe , 1' esito dipende dal caso clie ne 
conservino una memoria abbastanza completa e pre- 
cisa da potere soddisfare alle esigenze degli esamina- 
tori, mentre le difficoltà del tema non aggravano la 
condizione di coloro che si presentano all' esame dopo 
essersi assicurata la collohorazione di chi ha perizia e 
libertà di consultare volumi. 

Si dirà che se è monco il primo esperimento, non 
lo è il secondo cui 1' uditore deve sottoporsi dopo un 
anno di tirocinio , se aspira alla carriera di pretore , 
dopo tre se a quella di ag^unto giudiziario, dovendo 
allora dare saggio di sé a voce ed in iscritto. 

Primieramente osservo che non è savio indulgere 
alla prima prova per rincarare sulla seconda; poiché 
con ta,le sistema si espongono i giovani a perdere co- 
gli anni del tirocinio le occasioni più propizie pel loro 
avviamento, o si mettono gli esaminatori nella tenta- 
zione di abbondare di indulgenza appunto per questa 
considerazione. Ed è quest' ultimo inconveniente che 
più spesso si verifìca presso di noi. 

D' altra parte sebbene il secondo esame sia tanto 
orale che scritto non è meno illusorio del primo. Il 
regolamento generale giudiziario, dopo avere disposto 
(Art. 19) che in tre giorni consecutivi gli alunni ri- 
solvono in iscritto in forma di sentenza tre fattispecie 
giuridìco-contenziose in materia civile , commerciale e 
penale , stabilisce ( Art. 20 ) che nel quarto giorno il 
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segretario delia gianta esammatrìce dà lettura dei la- 
vori scritti , ed a ciascnn candidato sì indirizzano le 
obbiezioni che si atimano opportune. Così la materia 
dell' esame orale è circoscritta al soggetto della tesi, e il 
giovane che nel primo esperimento se la sia procurata 
vi abbia appena mediocremente corrispostOj ha il tempo 
per istruirsi, o per larsi istruire, e di uscire a buon 
mercato dalla prova con una scienza presa a prestito 
pel momento. E che sia così riesce tanto più mani- 
festo in quanto che, incredibile a dirsi, uè la legge 
organica, né il regolamento prescrivono che per essere 
ammessi al secondo esperimento si debba presentare 
r attestato dell' autorità giudiziaria presso la quale il 
tirocinio fu compiuto sulle attitudini mostrate , e sul 
profitto ritratto dall' alunno ; uè si esige tampoco quel 
gramo cenno di informazioni del Pubblico Ministero 
dal quale ho poc' anzi parlato ! E questo che concerne 
la capacità riflette anche la moralità; poiché trattan- 
dosi di una funzione per la quale al disopra di tutto 
debbono porsi le attitudini , il carattere , il contegno , 
non si cerca neppure prò forma sq V assiduità al la- 
voro abbia indirettamente fatta testimonianza di oneste 
consuetudini, se partecipando al segreto e al maneggio 
di affari delicati il giovane abbia mostrata la coscienza 
della santità dell'ufficio da lui intrapreso. 

§ 29. Del resto il modo stesso col quale il tiro- 
cinio si pratica à tale da non offrire la menoma gua- 
rentigia di profitto. Gli uditori sono dal guardasigilli 
destinati alle diverse Corti, tribunali ed uffizi. 
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avato riguardo ai bisogni ed alle oonve- 
nìenze del servizio (Art. 20 della legge orga- 
nica). Questa disposizione mette per sé sola in evi- 
denza iì concetto che nel nostro paese si ha dell' a- 
lunnato gìodìzìario. L'alanno è nelle mani del guar- 
dasigilli un istrumento di lavoro, dal quale si deve 
ritrarre subito la madore utilità possibile; se egli 
poi nulla impari e debba più. tardi assumere l'ufficio 
di magistrato digiuno di ogni necessaria cognizione, e 
sopra tutto di ogni utile criterio di applicazione, è 
cosa affetto secondaria, della quale né legge, né rego- 
lamento si preoccupano menomamente. La legge in- 
Mti si limita a prescrivere ( Art. 21 ) che gli uditori 
sono tenuti a frequentare 1' uffizio al quale trovansi 
addetti, ad assistere alle udienze delle Corti e dei tri- 
bunali, e ad attendere a quei lavori che siano loro af- 
fidati dal capo dell' ufficio o da chi ne fa le veci. Il 
regolamento, così riboccante di particolari perfino sul 
modo di suggellare 1 temi negli esami degli alunni , 
non dice verbo della disciplina dell' alunnato ; di guisa 
che Io stesso obbligo imposto all' uditore di assistere 
alle udienze rimane senza possibile riscontro. Ma quan- 
d' anche V alunno , per ispontaneo ossequio al precetto 
della legge effettivamente assista alle udienze, dell'ap- 
prezzamento che i magistrati fanno della pubblica di- 
scussione , nel che principalmente consisterebbe V im- 
portanza del tirocinio , egli nulla sa ; in quanto che 
non è ammesso nella Camera di Consiglio, né la legge, 
né il regolaménto si curano che egli prenda almeno 
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notìzia delle sentenze. II solo obbligo preciso impo- 
stogli è di frequentare l'uffizio cui si trova addetto, e 
di eseguire ì lavori commessigli dal capo d' uffizio o 
di chi ne fa le veci; obbligo che riproduce il concetto 
che r alunno altro non sia, né debba essere, che una 
macchina gratuita ^ lavoro. E che cosa accade effettiva- 
mente? che gli alunni sono per la massima parte ap- 
plicati agli uffizi del Pubblico Ministero, nei qnali 
ad altro non attendono che a fere riassunti di pro- 
cessi a comodo dei titolari, alla corrispondenza di mero 
ordine cogli uffi^ dipendenti, a compilare elenchi o 
prospetti per la statistica, a supplire insomma alla 
deficienza di un aggiunto segretario che costerebbe an- 
nualmente qualche centinaia di lire. Kon si è neppure 
avvertito che dopo la legge del 28 novembre 1876 il 
Pubblico Ministero è stato spogliato di qualsiasi in- 
gerenza nelle controversie civili, e che perciò l'alunno 
frequentandone gli uffizi rimane necessariamente af- 
fatto digiuno di tirocinio sulla più vasta ed ardu^ 
delle materie giudiziarie. Ed è co^ che si allevano le 
reclute della magistratura, destinate a salire tutti i 
gradi della gerarchia, e a giungere perfino col tempo 
a far parte dei supremi collegi! 

Preordinata in questo modo la preparazione all'uf- 
ficio di magistrato si è avuto tanta fede nella mira- 
colosa rapidità dei progressi degli uditori da soggiun- 
gere nella le^e (Art 21) che dessi, durante Y alun- 
nato, possono essere assunti alle funzioni di Pubblico 
Ministero presso le preture , e dopo sei Ttiesi di tiro- 
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cinto , quando la necessità del Berrizìo lo 
richieda , essere destinati con B. Decreto a disimi 
pegnare le funzioni di vice-pretore , e cosi all' eser- 
cizio effettJTO del ministero giudiziario. 

Ma poi vi ò uq' altra condizione del tirocimo che 
le nostre leggi mostrano di non sospettare neppure, 
sebbene pel più volgare buon senso sia di una capi- 
tale importanza, voglio dire la educazione giudi- 
ziaria, y* hanno consuetudini che lecite per ogni altro 
uomo , pel magistrato possono divenire una colpa , od 
almeno un pericolo. Tali sono ad esempio il parteg- 
giare, la stessa apparenza del parteggiare politico, 
che nel giudice offusca la riputazione di imparzialità j 
la Milita a contrarre rapporti dì amicizia che può 
avvalorare il dubbio di obblique influenze; la sover- 
chia frequenza ai più leciti passatempi, pericolosa al 
credito di serietà, indispensabile a chi è depositario di 
tanti e si sacri interessi. T' hanno di più certi senti- 
menti peculiari alla condizione di magistrato che la- 
comune educazione, sia pure accuratissima, non può. 
infondere, che non sì apprendono dai libri e non pos-^ 
sono essere ispirati che dall' assiduo contatto di co- 
loro che se ne sono fatti un abito, una seconda na- 
tura. IB'ino dal suo primo ingresso nelle aule della 
giustizia r alunno deve abitparsi a. separare l' nomo 
dal magistrato, a sentire, senza che gli occorra di ri- 
flettere, che la condiscendenza, la commiserazione, e 
gli stessi apprezzamenti di equità che potrebbero larlo 
deviare dalla puntuale applicazione della legge, gli 
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sono interdetti; ad avere aa sentimento cosi profondo 
della legalità da non c(mcepire neppure la possibilità 
che un precetto della legge abbia e rimanere deluso; 
a sentire cosi alteramente della propria indipendenza 
da non ammettere nell' esercìzio delle sue funzioni su- 
premazia di potenti. In Inghilterra per educare i ma- 
gistrati a questo sublime seutimento si è fatto eter- 
nare dall' arte nell' aula del più alto consesso giudi- 
ziario del regno, la memoria del giudice che ìqyìò alla 
torre di Londra il principe ereditario , arrogantemente 
comparso innanzi a Ini per reclamare la impunità, di 
un proprio valetto. 

Ora a parta la brevità del tirocinio, che, come 
abbiamo veduto, può essere ridotto a soli sei mesi, co- 
me si può sperare che questi sentimenti, siano trasfusi 
e fortificati nell' animo degli alunni nelle condizioni 
del nostro alunnato? Ho notato che gli uditori sono 
generalmente applicati agli ìxSèsi del Pubblico Mini- 
stero , nei quali si esercita una funzione , che sebbene 
giudiziaria, è posta dalla leg^ a dipendenza del po- 
tere esecutivo, e che d' altronde è la meno propria ad 
infondere V abitudine della calma e della serenità. E 
fossero almeno posti in contatto dei titolari dell'uffizio 
onde potessero giovarsi della loro scienza e dei loro 
insegnamenti, ma per la natura degli incarichi loro 
commessi, sono relegati nelle segreterie, in mezzo a 
funzionari, che per quanto probi e stimabili, non pos< 
sono certo educarli ai sentimenti necessari ad un fu- 
turo magistrato. 
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g 30. Ciò che ho detto finora riguarda la vìa 
normale tracciata dalla legge per entrare nella magi- 
stratura, ma 7i sono poi le vie sussidiarie e trasverse, 
che natoralmeute offrono guarentìgie anche minori di 
moralità e di istruzione. 

La le^e organica (Art 40) consentÌTa che si 
nominassero TÌce pretori ì laureati in leg^ dell' età 
di reutun'anni, i quali avessero i requisiti necessari 
per r esercizio dell' avvocatura , e gli esercenti da tre 
anni il notariato, e permetteva che dopo quattro anni 
di servizio fossero promossi a pretori , purché bì sot- 
toponessero air esame pratico stabilito per gli uditori. 
Ma poiché ad onta di queste agevolazioni il numero 
degli aspiranti alla carriera giudiziaria si andò man 
mano assottigliando per modo che divenne insufficiente 
a riempire i vuoti , la legge del 23 dicembre 1875 
alle menzionate due categorie di vice-protori ne ag- 
giunse una terza , quella dei procuratori esercenti , e 
stabili per tutti che all' età di venticinque anni po- 
tessero promuoversi a pretori, purché avessero pre- 
stato servizio per due ^ni, autorizzando perfino il 
guardasigilli a dispensarli dall'esame pratico, qualora 
presentassero speciali attestazioni , i laureati in leg^e 
notari della Giunta annuale costituita per 1' esame 
pratico , i procuratori del Consiglio dell' ordine degli 
avvocati. 

Basta enunciare queste condizioni di ammissione 
onde si comprenda di quali elementi possa per questa 
via arricchirsi la magistratura : si affida 1' esercizio di 
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funzioni giudiziarie senza esigere preparazione dì sorta, 
e si sp^ancano le porte della carriera senza neppure 
accertarsi quale sia la misura del profitto ritratto da 
questo strano tirocinio fatto a spese dei giudicaMU , 
ammettendo come equipollenti di un esame delle sem- 
plici attestazioni. 

Ma t' ha di peggio ancora : ammettendo il con- 
temporaneo esercìzio del patrocinio e delle funzioni ài 
Tice pretore, si rende possibile che un procuratore 
nella stessa aula giudiziaria alterni V assisa del ma- 
gistrato coUa toga dell' avvocato , per giudicare un 
^omo quelle stesse partì delle quali alla vigilia aveva 
propugnato, o all'indomani potrà propugnare gli in- 
teressi. Bisogna addirittura avere smarrito il concetto 
del ministero giudiziario per iniziare i candidati a 
questa funzione con due vesti incompatibili , il connu- 
bio delle quali diventa una prossima tentazione a fare 
della giustizia on mercimonio, ed offre alle popolazioni 
uno spettacolo così esiziale al prestigio della funzione 
giudkiarìa. 

Né ciò basta ancora: la legge organica (Art 39) 
permetteva che fossero nominati pretori gli avvocati dopo 
cinque anni di esercizio, i procuratori ed ì notari dopo 
otto : la legge del 1875 ha quasi dimìdìati cotesti ter- 
mini, sostituendo anche per questi le speciali attesta- 
zioni ad un esperimento qualsiasi delle loro attitudini. 

§ 31. È chiaro che avuto riguardo alla enorme 
disparità, dei compensi dell'esercizio profetsìouale e 
dell' ufficio di pretore, la magistratura, salvo eccezioni 
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dipendenti da circostanze specialissime di famiglia o 
di fortuna, non può raccogliere che i diseredati del 
foro. Un giovane che da qualche anno abbia intrapre- 
so r esercizio del patrocinio, solo che possa avere la 
prospettiva di un modesto avviamento, non si deciderà 
mai ad affrontare la vita nomade e derelitta del pre- 
tore. Per risolversi a questo passo deve avere la co- 
scienza di non potere pel suo valore, o per la sua 
condotta, aspirare alla fiducia neppure di una mediocre 
clientela , o peggio ancora , deve pe' suoi portamenti 
averla perduta. E il trattamento impartito ai pretori 
non è solo comparativamente meschino, messo a ri- 
scontro dei profitti professionali , ma è assolutamente 
inadeguato alle esigenze del decoro di un magistrato. 
Potrei dimostrare come in nessun altro paese i pri- 
mordi della carriera giudiziaria siano così miseramente 
retribuiti ; come persino nella maggior parte dei piccoli 
Stati nei quali V Italia era divisa, i magistrati infe< 
rieri avessero un trattamento più conveniente. Ma 
senza cercare altrove i termini di confronto, basterà 
ricordare che oggi stesso nel nostro paese la retribu- 
zione assegnata ai pretori , non ecceda quella che vie- 
ne corrisposta per funzioni che non esigono né un 
corso regolare di studi, né uno stadio di preparazione, 
uè suppelletile di cultura e per le quali bastano sem- 
plici attitudini burocratiche (1). 



(1) HaDuo il trattamento dei Pretori: i vice segretari, gli 
archivisti di terza classe, i vice segretari, di ragioneria, i com- 
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Né il B&giìtzio è di breve durata, o troTO un 
compenso nei gradi immediatamente superiori. Non so- 
no pochi i pretori che non riescono ad ottenere un 
seggio nel tribunale; i più fortunati non arrivano a 
raggiungerlo in media prima di quindici anni di la- 
voro e di abnegazione; e quando vi Bono pervenuti, 
ricevono un trattamento, che ove siano gravati di fa- 
miglia, basta appena, se pure basta a preservarli dalle 
strettezze del bisogno (1). Il maluserò economico di 



putisti, gli ufQciali d'ordine, gli applicati di segreteria nei 
Ministeri , nella Corte dei Conti , nel Consiglio di Stato , nelle 
Prefetture, nelle Intendenze di finanza, e in queste perfino gli 
ufficiali di scrittura dì 1' e 2' cla^e ; i vice segretari nel- 
r amministrazione del lotto; gli applicati di 1' classe nelle 
amministrazioni delle carceri e dei sifilicomi ; i ricevitori di 
6' classe nelle Dogane ; i controllori di y e 4' classe pel bollo 
straordinario ; gli agenti di S* categoria e gli ufQciali di 1" e 
S* classe nelle agenzie delle imposte e del catasto ; i vice se- 
gretart delle Università; gli ufilciali di ultimo grado nelle 
Poste e Telegrafi , ed i sotto ispettori forestali. 

(I) I giudici del tribunale si dividono in due categorie, 
r una percepisce L. 3 mila annue, l' altra ^00. Lo stesso trat- 
tamento è impartito al segretari di 1* classe, agli archivisti 
di 1' e 2' classe, ai ragionieri di 2' e 3' classe nei Ministeri, 
nella Corte dei Conti, nei tribunali militari, nelle prefetture; 
ai Begretaritdi 1' e 2» classe, ai segretari di ragioneria, agli 
arcbivistl di 1' e 2' classe nelle Intendenze, i controllori di 
1' classe pel servizio del bollo; agli agenti di l'.e S* categoria 
nelle agenzie delle imposte e del catasto ; ai ragionieri di 1* 
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qnest' ultima classe cosi numerosa ò tanto più deplo- 
rabile ìq quanto che, meno rare eccezioni, tutti i ma- 
gietrati vi incanatiscono , sia che tì pervengano dalle 
preture, sia che vi entrino direttamente in qualità di 
aggiunti giudiziari. E che il seggio di pretore debba 
necessariamente essere la tomba di molti, e quello di 
giudice di tribunale di moltissimi magistrati Io dimo- 
stra il confronto, del numero loro col numero dei posti 
della gerarchia superiore. I pretori infetti sono 1815, 
gli aggiunti giudiziari 180, i giudici di tribunale 1016, 
i sostituti procuratori del Ee 199 , e così in comples- 
so 3210 magistrati che concorrono a 970 posti supe- 
riori ; calcolando anche in questi ultimi il grado dì 
vice presidente di tribunale, salendo al quale i giudici 
di r categoria non hanno che Y ironico aumento di 
100 lire annue! 

Il disagio economico che la nostra legge organica 
infligge a tanta parte della magistratura non è certo 
r ultima delle cause che rendono così scarso il con- 
corso delle elette intelligenze alla carriera giudiziaria; 
tanto più che lo stesso emolumento riservato ai gradi 



e 2^ classe nell' amministrazione del lotto; ai. segretari di 1' e 
2^ classe nell' amministrazioDe centrale delle carceri e sifili- 
comi; ai segretari dj l'è 2' classe nelle Università; ai segre- 
tari, direttori, ispettori e capo uffizio nelle Poste e Telegrafi; 
agli economi di I" e 2* classe nelle Università : ai ricevitori di 
2* e 3" claSse nelle Dogane , e in queste persino ai commessi 
alle scritture di 2% 3* e 4" classe. 
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superiori, non rappresenta la remunerazione che alla 
fine della propria carriera ha diritto di ripromettersi 
an giureconsulto di grande ingegno e di grande dot- 
trina, ^on sarebbe serio reclamare pei nostri supremi 
magistrati le duecentomila lire annue che l'Inghilterra 
assegna al Chief Justice , o le centocinquantamihi che 
dà a* suoi grandi giudici e neppure le trentasette mila 
e cinquecento che ìmparte ai giudici dì Contea. Ma non 
t' ha dubbio che per potere aspirare ad attrarre nella 
magistratura le grandi intelligenze del foro bisogna anche 
finanziariamente offrire meno anguste prospettive. Kella 
stessa Francia, ove si è avuto sempre un concetto tanto 
inadeguato del ministero giudiziario, è ben altro il trat- 
tamento dei magistrati ; poiché i presidenti ed i capi del 
pubblico ministero nei tribunali di T istanza, divisi in 
varie categorìe, da uno stipendio minimo di cinque 
mila lire raggiungono il massimo di dieci mila, non 
calcolato quello eccezionale dì lire venti mila asse- 
gnato al tribunale della Senna ; e gli stipendi dei con- 
sigUeri d' appello salgono da sette ad undici mila Ure, 
quelli dei presidenti e procuratori generali da diciotto 
a venticinque mila , quelli dei Consiglieri di Cassazione 
a dìciotto mila; quelli dei presidenti di Be2done e del- 
l'avvocato Generale a venticinque mila; quello final- 
mente del Presidente e del Procuratore generale è 
fissato in lire trentamila. 

In Piemonte gli onorari erano siffattamente mo- 
desti, che il magistrato non poteva riguardarli se non 
come il correspettivo del maggiore decoro al quale la 
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carica Io obbligava; ma l'ordine giudiziario era lar- 
gamente compensato dal rispetto che gli professava 
il governo e dalla venerazione onde lo onoravano le 
popolazioni. E così avveniva che la magistratura, al 
pari dell' esercito , era la carriera delle classi e delle 
intelligenze elevate, e si vedevano imprendere questa 
via dagli infimi gradi i Fersoglio, i Manno, i Siccardi, 
i Boncompagni, gli Sclopis. Kelle altre provincie ita- 
liane non si era costituita come in Piemonte una spe- 
cie di nobiltà di toga, ma se si eccettui la magistra- 
tura penale dell' ex. reame di Kapoli , che separata 
dalla magistratura civile, sotto le forme di una giuri- 
sdizione ordinaria, celava un istrumeuto di vendette 
politiche, e la magistratura pontificia, in quanto era 
inquinata dalla mistura dell' elemento ecclesiastico, 
r autorità giudiziaria era circondata dalla universale 
reverenza. E ciò avveniva perchè i governi per quanto 
ipocriti, intolleranti, sospettosi e tirannici erano solle- 
citi del valore dei giudici, e mantenevano osservato e 
preservato il santuario della giustizia; e quanto ai 
reati politici sapendo di non potere fare assegnamento 
sulla docilità dei tribunali, ricorrevano alle Commis- 
sioni straordinarie; il quale sistema, se diveniva un 
flagello per le popolazioni, era un omaggio reso alla 
indipendenza ed alla integrità della magistratura. Tutto 
eie è così vero che nel nostro grande rivolgimento 
non si è sentito il bisogno delle epurazioni, ed oggi 
stesso molti dei magistrati che sono considerati come 
lustro dell' ordine giudiziario , provengono da quelle 
antiche magistrature. 
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Strano fenomeno! 1' ìiiaug:urazioiie degli ordini li- 
beri che avrebbe dovuto sollOTare a tanta maggiore 
altezza il prestigio dell'amministrazione della giustizia, 
Io ha miseramente depresso. Ma quanto ho detto finora 
dei vizi delle nostra legge organica, e cid che dirò 
più innanzi del modo onde è stata applicata, basta a 
spiegare la sconfortante delusione. 
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CAPITOLO IV 

QCALE INFLUENZA ÀBBUNO ESEBdTlTO 

SD LA lUQISTIllTUBl LE DISPOSIZIONI DELLA LEdflE ORGANICA 

ED IL HODO ONDE SONO STATE APPLICATE 

§ 32. Nel capitolo precedente ho dimostrato che 
le condizioni nelle quali la legge organica pone la 
magistratura sono tali da allontanarne non solo ì Ta- 
lorosi, ma persino i mediocri; ed ho notato che inTece 
di pensare a ripristinare le attrattive della carriera 
giudiziaria, per riparare alla scarsità dei concorrenti, 
si è ricorso all' esiziale espediente di abb^sare le con- 
dizioni di ammissione in modo da aprire T accesso an- 
che agli inetti. 

Kidotta così la magistratura a non potersi rico- 
stituire se non con elementi per la massima parte ini- 
donei, era agevole prevedere che dal lato del valore 
scientifico la sua compagine non avrebbe potuto che 
progressivamente deteriorare. La copia di giudici sa- 
pienti onde la magistratura era ricca in tutti gli or- 
dini della gerarchia al tempo della unificazione giudi- 
ziaria, ha fetto sì che non si avvertano che tardi i 
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segni della decadenza. Ma buona paxte dì questa valo- 
rosa falange si è andata man mano depauperando per 
morti e per giubilazioni, e dopo clie da un Tentennio 
le Corti supreme si riasanguano a spese delle Corti 
d'appello, e queste alla lor volta assorbono il meglio 
dai tribunali, ormai si è arrirati al punto che quando 
si tratti di riparare alla perdita di un magistrato su- 
periore raramente si trova un surrogante che Io equi- 
valga; e se fin d'ora nei collegi inferiori è manifesta 
la scarsità dei giudici veramente periti, per comune 
consenso, ove uon soccorrano pronti rimedi, fra dieci 
anni i supremi collega non varranno quel che un tempo 
valevano le Corti d'appello, e queste non avranno l' au- 
torità che già avevano i tribunali. 

È bentì vero che ai concorsi per l' alunnato si 
presenta ancora qualche giovane promettente; che fra 
coloro stessi che si avviano aUa carriera pel tramite 
trasverso del vice pretore, taluno vi si insinua dotato 
di non comuni attitudini; ma cif^ non accade che in 
via di eccezione: d'ordinario sono figli di magistrati 
indottivi, non tanto dalla traditone domestica, quanto 
dalla difScoltà di avviarsi nell' esercizio professionale 
per la instabilità della dimora della loro &mìglia e la 
incompatibilità dei due uffici: souo giovani che costretti 
dalle angustie economiche a procurarsi un pronto col- 
locamento, sacrificano al bisogno presente la prospet- 
tiva dell'avvenire. Ma è l>en raro che coloro i quali 
appartenendo a iamiglie cospicue hanno la, libertà della 
scelta, e nella carriera ricercano più la considerazione 
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che il profitto, si decidano per la magistratura, e mentre^ 
l'esercito tanti ne attraa, l' orbine giudiziario ne rimane 
quasi TedoTO. 

§ 33. Né al difetto ha supplito la &coItà lasciata 
dalla l^ge al ministro di scegliere candidati nella 
classe dei professionisti. Com'era a prevedersi, meno 
poche eccezioni dipendenti da circostanze affatto spe- 
ciali, non hanno optato per la carriera giudiziaria se 
non che quelli che nell' esercizio professionale erano ri- 
masti delusi nelle loro speranze; e se si potesse a^u- 
stare fede ai commenti provocati da talune di coleste 
nomine, si dovrebbe ritenere che il governo non avesse 
sempre sentita la profonda sconvenienza di rimunerare 
con cariche giudizìarìe, siano pure modeste, dei servigi 
politici Neppure i più alti seggi giudiziari hanno avuto 
la virtù di attrarre avvocati di qualche rinomanza: onde 
l'avessero &rebhe duopo che la magistratura, come 
in Inghilterra, fosse elevata a si alto grado di consi- 
derazione da compensare col preétigio la libertà d' a- 
zione di cui godono gli avvocati, la lautezza dei loro 
compensi, la popolarità dei trionfi forensi, la prepon- 
deranza loro assicurata nelle funzioni amministrative e 
politiche. In questo lungo periodo la magistratura non 
è riuscita che ad arricchirsi nei collegi supremi di al- 
cuni illustri insegnanti, che devoti esclusivamente agli 
studi dottrinali non associavano alia cattedra l'eser- 
cizio professionale, e si trovavano coA in una carriera 
la quale, a chi bene la intende, richiede la stessa se- 
verità di costume imposta al magistrato, ed ha questo 
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di meno che non offre prospettiva di avanzamenli. Id 
questo stesso periodo inTece si è verificato il fenomeno 
scoraggiante di magistrati insigni i quali sebbene aves- 
sero raggiunto gradi elevati nella gerarchia e doves- 
sero, a ragione di merito, ripromettersi di arrivare ai 
seggi supremi, hanno abbandonata la carriera per l'eser- 
cizio dell'avvocatura o per funzioni ammitustrative, e 
anche recentemente uno dei valenti professori dei quali 
la magistratura si era onorata, ed un esimio magistrato, 
noto per lodate Incubrazioni giuridiche, hanno preferito 
ai supremi collegi giudiziari il Consiglio dì Stato. 

§ 34. La difdcoltà sempre maggiore di riparare 
degnamente alle perdite della magistratura ha il suo 
riflesso nel decremento del valore de' suoi giudicati. A 
prescindere anche da talune sentenze che hanno peno- 
samente sorpreso per la stranezza delle dottrine, la 
singolarità degli apprezzamenti, e perfino la scorret- 
tezza della forma, percorrendo gli annali giudiziari non 
si può non riconoscere che se il più gran numero delle 
decisioni, specialmente dei collegi superiori, sono sotto 
ogni riguardo, degne tuttora delle tradizioni della pa- 
tria del diritto, sì va ognora più aumentando il numero 
di quelle che accusano insufficienza di cultura giuridica 
e di sano criterio di applicazione. Non parlo delle po- 
lemiche invereconde che troppo spesso si lagone nei 
diari politici a proposito di responsi giudiziari: sono 
esse pure un sintomo, e non oltimo, della scemata au- 
torità dell'ordine giudiziario; poiché la. pubblica opi- 
nione che ora quasi non avverte il costume incivile, 
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'im tempo bod avrelibe tollerato lo scandalo che ai ap- 
pellasse alla piazza dalle sentenze dei tribunali. Ma le 
effemeridi giarìdiche, e quelle stesse che hanno la pro- 
bità di non permettere che sotto la forma di note scien- 
tifiche si nascondano i rancori delle parti soccombenti, 
hanno soventi occasione di esercitare una critica che a 
ragione impensierisce non tanto pel presente, quanto 
per le preTisionì di un prossimo avrenire, ove effica- 
cemente non si provveda a rifornire la magistratura di 
forze vivificanti. 

§ 35. Che se la legge organica per la natura 
delle sue disposizioni doveva inevitabilmente avviare 
l'ordipe giudiziario pel declivio della decadenza dal 
lato del sapere, pei modi ond'è stata applicata nou 
poteva non riuscire infesta al carattere ed all'autorità 
della magistratura. 

Coir arbitrio sconfinato che "la legge lascia al mi- 
nistro sarebbe stato necessario che i sigilli dello Stato 
fossero sempre rimasti affidati ad un alto magistrato j 
imperocché per la sua educazione, e per l'indole stessa 
del suo ufScìo, il magistrato, estraneo alle lotte poli- 
tiche, è conscio dei bisogni e delle suscettibilità della 
magistratura, sorretto dalla abitudine della legalità, 
geloso dell'indipendenza, ed interessato al decoro del< 
l'ordine cui appartiene. Per molti anni nella scelta 
del ministro si adottò questo criterio come regola, e 
raramente vi si derogò. Da parecchi anni invece è di- 
venuta regola pressoché costante che il guardasigilli 
sia avvocato esercente: quasi che con cinque Corti dì 
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Cassazione e Tenti Corti d'appello che sono nel regno 
sia tanto malageTole il trovare un magistrato degno 
deir alto onore. E non solamente il ministro guardasi- 
gilli si va a ricercare nell'ordine degli avvocati, ma 
altresì il segretario generale; sicché la magistratura 
viene assolutamente esclusa dal governo dell' ordine 
proprio. 

Sarebbe ingiusto, anzi stolto, il non riconoscere 
che la classe degli avvocati abbonda d'uomini non solo 
eminenti per altezza di ingegno e per vastità, di sa- 
pere, ma tali altresì da non temere, per integrità di 
carattere, il paragone del giudice più austero; e la 
nostra stessa esperienza ha dimostrato come si possa 
essere avvocato e portare nell' esercizio delle auguste 
funzioni di ministro della giustizia la serenità e la 
continenza del magistrato. 

Ma non è qnistione di persone, è quistione di prin- 
cipi , ed io intendo di affermare la intrinseca incompa- 
tibilità della veste dì avvocato esercente con quella di 
capo dell' ordine giudiziario , in un paese nel quale la 
legge commette intieramente all' arbitrio del guardasi- 
gilli la carriera del magistrato. 

Per convincersi di questa assoluta incompatibilità 
basta por mente al &tto che presso di noi gli avvocati 
assunti alle funzioni di guardasigilli, non potendo abdi- 
care definitivamente alla professione per l' effimero pos- 
sesso di un portafogli ministeriale, intermettono l' eser- 
' cizio professionale il giorno della loro elevazione , per 
rìf^umerlo all' indomani della loro caduta ; laonde sono 
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soventi sottoposte al giudizio dei magistrati cause che 
fino alla vigìlia erano difese dal ministro. Per C[uanto 
il patrocinio di esse venga affidato ad altri avvocati, 
per quanto il ministro non si curi del loro esito, e 
rifugga perfino dal pensiero dì mettere il suo potere 
a servizio di clienti , pel pubblico, non capace di certe 
distinzioni, por la controparte, naturalmente incline 
ai sospetti, pei maligni, avidi di scandali, cotesto cause 
restano pur sempre cause del ministro. E se non può 
ammettersi neppure la ipotesi che vi siano giudici i 
quali nel proferire la sentenza si preoccupino delle pos- 
sibili reminiscenze professionali di colui dal quale di- 
pendono le loro sorti , non è certo pronido esporre la 
magistratura a questa tentazione : e d' altra parte il 
magistrato, ove si convinca del buon diritto del litì- 
gaute già rappresentato dal ministro , per rendergli 
giustizia , deve superare il ribrezzo di esporsi ad assu- 
mere le apparenze di un atto di servilità e di compia- 
cenza interessata , e non è onesto il porlo nella crudele 
alternativa di compromettere la &nia o la coscienza. 

Dal canto suo il ministro si trova in una condizione 
non meno falsa rispetto ai magistrati che io precedenza 
abbiano giudicato le sue cause ; poiché se per compiere 
un atto di giustìzia egli promuova un giudice che abbia 
sentenziato in suo fevore, si espone alla taccia di si- 
monìa; se meritamente punisco un magistrato che siagli 
stato avverso , sarà accusato dì vendetta. E qualora il 
min^tro, per la fama del suo valore sia tale che non 
eserciti la professione solo nel nativo distretto, ma sfiori 
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le cause davanti a tutti i primari collegi giudiziarì 
del regno ; se abbia difese caose le quali per la Tastila 
degli interessi , e per l' indole della controTersia , o la 
qualità, dei litiganti, abbiano destata la curiosità, od 
eccitate le passioni del pubblico, non T'ha chi non 
vegga quale pascolo ne aTrà la malignità e quanta 
iattura ne verrà al credito della magistratura. Per 
avere la misura dei sospetti che questa anormalità di 
un avvocato esercente posto a capo della magistratura 
può accreditare a carico del ministro e a detrimento 
deir ordine giudiziario, non abbiamo che ad evocare ì 
ricordi del passato e ad accennare alle accuse mormo- 
rate nei circoli e divulgate dalla stampa. Si è insinuato 
che la elevazione di magistrati ad alte cariche giudi- 
ziarie fosse il premio di vittorie riportate dal ministro 
nelle aule della giustizia; che ingrati tramutamenti 
fossero pena di giudizi indipendenti , e promozioni pre- 
coci ricompensa di docili serrizi ; che V inatteso cam- 
biamento della compagine di un collegio fosse vendetta 
di passate delusioni o preparazione a giudizi imminenti ; 
che la sollecitudine del ministro per la pronta spedi- 
zione dei processi penali fosse continuazione di patro- 
cinio anziché zelo di giustizia ; i;he la remissione di pene 
fosse non riparazione di condanne reputate eccessive, 
ma reminiscenza di clientele. Sono convinto che tutte 
cotesti accuse siano assolutamente infondate , ma il solo 
&tto che possano diffondersi , accreditarsi e mantenersi 
vive, è già un danno incalcolabile pel decoro della giu- 
stizia e per l' onore dell' ordine giudiziario. 
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§ 36. D'altra parte la consuetudine invalsa di 
scegliere il guardasigilli fra i patrocinanti fornisce la 
occasione od il pretesto al moltiplicarsi di quella zizzar 
nìa, tanto infesta all'amministrazione della giustizia, che 
è l'avvocato politico. Imperocché la probabilità che 
hanno molti fra gli avvocati eletti deputati di raggiun- 
gere questo seggio supremo, e l' ascendente che a tutti 
poi sì attrihaisce sul collega che ne è in possesso, 
avvalora una influenza che non troverebbe credito qua- 
lora la direzione dell' ordine giudiziario fosse riservata 
all'austerità di uu alto magistrato. Non parlo dei 
tanti avvocati ai quali uua meritata riputazione di sa- 
pienza e probità apre l' adito al Parlamento , e che vi 
entrano unicamente solleciti di portare il contributo 
della loro dottrina e della loro esperienza all'opera 
legislativa ; nou dei modesti ed austeri che, al pari di 
quelli, come sdegnerebbero di farsi patrocinatori di in- 
teressi e di cupidigie di clienti nelle anticamere mini- 
steriali , così rifuggono dal far valere la loro veste di 
deputati di fronte ai magistrati. Alludo a coloro ai quali 
il parteggiare politico , più che la palestra forense , 
dischiase l' arringo parlamentare e che portano , e pur- 
troppo non sempre indarno , nelle aule giudiziarie le 
audacie della loro fortunosa carriera ; alludo ai mediocri 
che a ragione di ingegno e di cultura sarebbero rimasti 
meritamente oscuri e non avrebbero importanza senza la 
funesta credenza, sventuratamente troppo diffusa, che 
presso la magistratura la influenza degli uomini poli- 
tici possa ciò che non potrebbe la scienza e l'autorità. 
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di ginristL Non ha guarì una Toce aatorevole, e certo 
non sospetta, lamentara che sì Tedesse quotidianamente 
recata alla magistratura l' ingiuria di supporre che il 
patrocinio di un politicante potesse presso di lei tenere 
luogo di Talidi e legìttimi argomenti; che fosse inJlitta 
a seii giureconsulti , incaricati della vera difesa giuri- 
dica della causa , l' nmUiazione dì trovarsi associati a 
larve inani di difensori e quasi da esse protetti. £* al- 
tronde per qaale ragione agli alti magistrati si pre- 
feriscono oramai Bistematìcamente gli avvocati per le 
iunzioni eminenti di guardasigilli? figli è perchè si 
vuole che il ministro di grazia e giustizia sìa pur esso 
nomo politico e apporti al gabinetto il suo contingente 
d'influenze e dì voti. Ma questa ò altre^ la ragione 
per la quale la ìnframettenza parlamentare, che ormai 
ha invasi tutti ì rami della pubblica amministrazione , 
osa intrudersi altresì nei santuario della giustizia che 
avrebbe dovuto rimanerle perpetuamente interdetto. 

Non ho d'uopo pur troppo di dimostrare quanta 
parte l' Ìnframettenza parlamentare siasi finora arrogata 
nelle nomine, nelle promozioni, nelle onorificenze, nei 
tramutamentì e nelle postergazioni dei magistrati. L'a- 
buso sì è reso cosi frequente e palese che sì va per- 
dendo il seutimeuto della somma sconvenienza dì siffatti 
maneggi , e si trascurano persino le apparenze di quel 
riserbo dì cui un tempo si erano mantenute almeno le 
forme in omaggio all' indole delicata ed ombrosa del 
ministero giudiziario. Per' esempio non si è sentito che 
si attentava al decoro dell' ordme giudiziario mandando 
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per le stampe una istanza fomale eeì guardasigilli fir- 
mata da parecchi deputati per ottenere la Qomina di 
altro deputato della stessa parte ad un* alta carica giu- 
diziaria, annoverando fra i titoli del raccontandato i 
servine twn ordinari tributati con rara costanza al 
■paese ed al partito clie ora ha i suoi degni 
rappresentanti al governo della nazione. 

Un altro deputato, con un candore che parrebbe 
inverosimild, se non fosse Tero, difendendosi dall'accusa 
mossagli da un giornale di adoperarsi per l' allontana- 
mento di taluno dei giudici del tribunale della sua 
provincia rispondeva così:, « Come mai può farmisi 
» una imputazione tanto bislacca? basta solo per confu- 
» tarla il dire che il tribunale è , tale quale oggi tro- 
•» vasi, specialmente per opera mia, e che alcuni dei 
» giudici che attualmente ne fanno parte furono da 
» me espressamente suggeriti al ministro, certo come 
» era di rendere un vero servizio al paese nostro e di 
» agire nell' interesse della giustizia (1) >. 

§ 37. À proposito di cotesta inframettenza dei 
deputati nella carriera giudiziaria ecco ciò che scrive 
uu eminente magistrato del Begno. 

» Uno dei principali difetti del parlamentarismo 
» è che gli onorevoli deputati per contentare i loro 
» elettori, o per fare i propri interessi economici o 



(1) V. Minghetti, I partili ^poliUd e la ingerenza loro 
mlìa giustieia e neW amministrazione , pag. 140-141. 
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» politici, invece di compiere convenevolmente le loro 
» funzioni legislative spendono il tempo a salire o 
•» scendere le ecalo dei miolsterì affine di sollecitare 
"» qualche negozio o di ottenere qualche favore. E per 
» non uscire' dal» nostro argomento , chi ai fa a doman- 
• dare il tramutamento in meglio o in pe^o di un 
» usciere, di un impiegato di cancelleria, di un pre- 
» tore , che lo abbia favorito nella elezione o sìa stato 
:» inerte, o gli abbia votato contro, o non fatto buon 
» viso a qualche suo grande elettore , ovvero gli abbia 

> dato prevede dovergli dare torto in qualche causa ; 
» chi si fa a chiedere la traslazione di giudici dì tri- 

> bunali , di presidenti , di capi dì Corte , perchè hanno 
» osato di dar torto alla Provincia , al Comune in cui 
» hanno sede, ohan definito quistioni elettorali, poli- 

> tiche, od amministrative, o perchà dovendosi ded- 
» dere una causa sua, o di un suo parente, prevede 
» che quel tribunale, quella Corte, per la giurispru- 
» denza che la governa, gli siano contrari; ed il mi- 
» nistro resiste, resiste, resiste ed alla vigilia di una 

> votazione importante accoglie la domanda come equi- 
» valente del voto (1) ». 

È bensì vero che dopo questa pittura sì viva e 
parlante l' illustre magistrato , quasi che abbia voluto 
preconizzare i pericoli dell' avvenire anziché descrìvere 



(1) Mirabelli, L' inmnovSiiUtà della magistratura nélregno 
^'Italia. 2.' Edizione pag. 105 e seg. 
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i mali del presente , si affretta a soggiungere che egli 
non augura all'Italia Governo e Parlatneato simili, e 
che anzi tieae per fermo che so un vizio cosiffatto 
avesse a manifestarsi presso di noi sarebbe soffocato 
dalla reazione del senso morale. ICa questa postuma 
dichiarazione mi ricorda troppo il famoso espediente 
dello Swift il quale, non potendo palesemente segna- 
lare all'Inghilterra gli scandali del suo tempo, dipinse 
nel regno fantastico dei Liliputti il governo del suo 
paese, sicché sotto forma di romanzo si leggeva la storia 
contemporanea. 

§ 38. Del resto le influenze infeste all'indipen- 
denza e al decoro della magistratura alle quali apre 
r adito la preferenza data agli avvocati per l' ufficio 
di guardasigilli non rimane ristretta alle sole sfere 
parlamentari. L' avvocato solo perchè è assunto a fun- 
zioni ministeriali non può d' un tratto troncare , e molto 
meno dimenticare, gli abituali rapporti aventi radice 
nell' esercizio professionale , e se non ricerca , accetta 
benevolmente i consigli e le informazioni dei propri 
colleghi coi quali, per frequenza di contatti e comu- 
nanza di consuetudini , ha conformità di sentimenti e 
di vedute , di guisa che nel governo della magistratura 
egli è inconsapevolmente condotto a scegliersi i consi- 
glieri fra i propri colleghì. Così si vede non di rado 
il guardasigilli avere quasi ia ogni distretto una ninfe. 
egeria fra gli avvocati locali. E siccome non tutti questi 
ispiratori hanno la discrezione di velare siffatta inti- 
mità dì rapporti col capo supremo della magistratura, 
7 
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e taluni anzi cedono alla tentazione dì esagerarla , così 
si ha lo spettacolo non certo edificante di collegi giu- 
diziari esposti almeno in apparenza alla mercè di nn 
patrocinatore che si dà Tarla di spadroneggiare nei 
loro uffizi; e quand'anche i magistrati noa si rasse- 
gnino ad accettarne il patronato, l'indole stessa dei 
rispettivi ministeri avvalora nella pubblica opinione U. 
dabbio di un ricamlfio di servìzi a spese della giustizia. 
Del resto anche ammessa la piil perfetta rettitudine 
dì intenzioni-in tutti cotesti consiglieri , resterebbe pur 
sempre la considerazione che un avvocato, per quanto 
sapiente ed illibato, non può portare nel giudicare 
della magistratura, concetti del tutto spregiudicati 
ed equanimi. Si ha un bel dire che gli avvocati sono 
i naturali collaboratori dei magistrati nell* amministra- 
zione della giustizia; che la identità degli studi e la 
frequenza dei rapporti creano necessariamente una cor- 
rente di simpatia e di rispetto vicendevoli : l' avvocato 
è pur sempre una parte ed il magistrato il suo giu- 
dice. E siccome a nessuno è facile il persuadersi del 
proprio torto, e meno che a tutti agli avvocati tratti 
dallo zelo del loro ufficio e dagli stimoli del contrad- 
dittorio ad accalorarsi nelle dispute e ad innamorarsi 
della loro tesi , così accade che senza avvedersene dessi 
concepiscono stima e benevolenza pei magistrati che 
loro hanno dato causa vinta, sfiducia per quelli che 
abbiano avuto la disgrazia di non potere dividere le 
loro convinzionL Questo fenomeno ò tanto naturale che 
in condizioni analoghe si riproduce perfino fra i diversi 
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ordini di magistrati , e non è V ultima causa di anta- 
gonismo fra la magistratura requirente, e la giudicante. 
§ 39. D' altra parte la preponderanza ormai incon- 
testata che gli avvocati hanno raggiunta nelle assem- 
blee politiche, nei consìgli amministrativi, nelle rap- 
presentanze dei corpi morali e delle associazioni di ogni 
specie , finisce per attutire in loro il sentimento della 
superiorità della funzione giudiziaria. Siamo tutti d' ac- 
cordo nel riconracere che non v' ha guarentigia possì- 
bile di giustizia ove al patrocinio delle parti non sia 
assicurata la più ampia ed assoluta franchìgia ; che dal 
contributo di studi e di esperienza che esso apporta 
nella discassìooe in gran parte dipende la sapienza dei 
giudicati; ma se il ministero dell'avvocato ò un coefi- 
ciente essenziale della retta amministrazione della giu- 
stizia non è esso stesso la giustizia. Anzi dalle esor- 
bitanze di codesta funzione può scaturire un pericolo 
per la incolumità del diritto, in quanto che il ministero 
dell'avvocato, per quanto nobile ed elevato, è pur 
sempre esercitato nell'interesse di una parte contro 
un'altra, e nel conflitto non è concepibile che il di- 
ritto militi per entrambe. Di qui la necessità dell' azione . 
moderatrice del potere costituito , a comune guarentigia, 
depositario della legge. Del resto se l' onore , la libertà , 
gli averi dei cittadini sono abbandonati alla tutela del- 
l' autorità giudiziaria; se l'esercizio di quegli stessi 
diritti dai quali dipendono le pubbliche libertà solo 
nel di lei intervento possono trovare protezione efficace; 
se gli stessi poteri politici , in quanto esorbitando dalle , 



D.gitize<)t.yG00glc 



100 CAPITOLO IT 

loro funzioni siano tratti a ferire i diritti indinduali 
debbono patirne il sindacato, se più che dall'autonomia, 
dalla sovranità di questo potere, dipende la realtà del 
libero reggimento, potrebbe l'ordine degli avvocati, 
esso solo , pretendere di sottrarsi alla sua legittima 
supremazia ? 

L' ordine degli avvocati a ragione è geloso della 
propria indipendenza, poiché in esso, come abbiamo 
veduto, difende una delle precipue guarentigie della 
giustizia, ma la sua indipendenza scaturisce da quella 
del potere giudiziario , dalla sicurezza cioè che il magi- 
strato, interamente sottratto alle influenze del potere 
polìtico, non eserciterà mai sopra di Ini il suo uf&cio 
moderatore che nel solo interesse della giustizia. L' Id- 
ghllterra che deve la sua libertà al sentimento della 
supremazia assoluta dell' ordine giudiziario, e che tanto 
ne è compresa da qualificare nella sua legge l'atten- 
tato alla vita di un giudice siccome reato di alto tra- 
dimento , ha armato la magistratura di poteri scocfìnati 
per la repressione delle mancanze di rispetto (contemptj 
verso di lei eia contro gli avvocati ed i procuratori, 
come contro i funzionari di ogni grado ed i privati ; e 
se per consuetudine il Banco della regina si limita ad 
infliggere la detenzione per tempo determinato , la Corte 
continua ad usare nelle punizioni di tutta l' antica lati- 
tudine discrezionale. Per verità neppure presso di noi 
sì è mai preteso di oppugnare dottrinalmente la pre- 
minenza dell'ordine giudiziario, ma in fatto si mani- 
festa la tendenza a stabilire l' uguaglianza dei due or- 
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dlni, se noa addirittura la prevalemza di quello degli 
avvocati. 

Se di questa tendenza occorresse di dare una prova, 
bastereblDe ricordare che due eminenti giureconsulti , 
assunti poscia al ministero di G^razia e Giustizia, nella 
loro qualità di presidenti di Consigli dell' Ordine , pure 
professando la più ampia reverenza verso il potere giu- 
diziario , hanno virilmente sostenuto che la repressione 
delle stesse offese recate alla magistratura in pubblica 
udienza dagli avvocati o procuratori spetti esclusivamen- 
te ai rispettivi Consigli , ed hanno persistito nelle loro 
tesi fino al punto che l'uno di essi si associò ad un 
ricorso in tal senso diretto alla Corte di Cassazione di 
Firenze, e l'altro in un notevole discorso, reso pub- 
blico per le stampe , ha vivamente propugnato cotesto 
assunto, ad onta che non la sola Corte di Firenze, ma 
quelle altresì di Napoli e di Palermo avessero in con- 
trario sentenziato. Ora si può egli credere che questi 
duo insigni ed onorandi giuristi, assisi sullo scanno 
del guardasigilli modificassero d' un tratto le loro con- 
vinzioni? E intanto essi non avevano avvertito che 
riuscendo nel loro intento avrebbero finito per subor- 
dinare la magistratura agli avvocati, rendendo questi 
ultimi arbitri, anzi sovrani, della misura del rispetto 
dovuto all'ordine giudiziario. 

Del resto so i vizi della legge organica, e il modo 
end' è stata applicata, dovevano di necessità menomare 
progressivamente l'autorità della magistratura, ad ab- 
bassarne sempre piti il prestigio , hanno am poco contri- 
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buito le discussioni parlamentari. Mentre in taXti per 
lo passato ogni volta che nelle Camere fosse occorso 
di trattare della magistratura si considerara debito 
comune di convenienza la temperanza , e quasi direi la 
reverenza del linguaggio verso un potere che tutta la 
sua forza attinge dalla considerazione ond'ò circondato, 
negli ultimi tempi si sono più d' una volta uditi ora- 
tori trascorrere, senza provocare la disapprovazione del- 
l' Assemblea, ad acri e scorrette requisitorie che un 
tempo non sarebbero state ascoltate senza unanimi pro- 
teste. E dimenticando che la separazione assoluta dei 
due poteri legislativo e giudiziario è condizione pri- 
maria di libertà , si è arrivati persino a discutere della 
interpretazione di una legge a proposito di una sentenza 
proferita in primo grado, pendente ancora il giudizio 
in appello (1), e a condannare con estrema vivacità , 
in un documento ufficiale presentato dal Oovemo alla 
Camera, una sentenza di Tribunale, esprimendo la 
speranza che la Corte ne avrebbe riparati gii stra- 
falcioni (2). 

§ 40. Il complesso di tante cause infeste alla di- 
gnità della magistratura non poteva non produrre 1 
suoi eBFetti. Non parlo dei Pretori, privi del simulacro 
di inamovibilità concesso ai gradì superiori, sfomiti 
dell' egida della solidarietà collegiale , esposti a lottare 
sóli contro le esigenze delle autorità politiche di ogni 



(1) Minghetti, Loc. cit.; pag. 139. 

(2) Atti del Parlamento, Legial. XIV. pag. 76-77. 
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grado , dopo le attribuzioni loro demandate io materia 
di ammonizioni, abbandonati per la massima parte in 
piccoli centri nei quali le rÌTalità municipali assumendo 
l' acrimonia delle lotte politiche moltiplicano i rancori , 
costretti a difenderei ogni giorno dalle pretensioni e 
dagli attacchi delle ultime ramificazioni dì quelle clieD- 
tele che mettono capo al Parlamento e diventano più 
arroganti a misura che si scostano dal centro. A loro 
onore si deve riconoscere che conserTano quel maggior 
grado di rispettabilità che è compatìbile con queste 
condizioni infelicissime. Ma della stessa magistratura 
inamovibile si può pur troppo affermare che se in nes- 
sona parte d' Italia essa conserva intatta l' antica auto- 
rità,, io quelle regioni poi nelle quali erano più pro- 
fonde le tieccie della tristizia dei governi passati , que- 
sta condizione di un ordine privo di ogni presìdio, e 
minacciato da tanti malsani influssi, incoraggia i più 
tMnerari disegni. V ha chi non dispera di fere dei 
giudìzi un istrumento di cupidigie e di vendette ; chi 
sceglie i patrocinatori, non in ragione della loro pro- 
bità e della loro valentia , ma secondo il grado d' in- 
fluenza loro attribuito ; poiché si giunge fino a credere 
che vi siano avvocati ai quali non si osi dar torto, e 
si fa assegnamento su ogni maniera di attinenze e di 
patronati. Natnralmente avviene poi troppo spesso che 
quegli che per giustizia soccombo ricerchi la ragione 
della decisione, anziché nei motivi della sentenza, nelle 
influenze prevalenti che possono aver pesato suU' animo 
del giadìce. E eo^ si sciupa miseramente il rispetto 



D.gitize<)t.yG00glc 



104 CAPITOLO IT 

alla giustizia, la coosiderazioDe della magistratura, 
l'autorità dei giudicati, e sì distrugge una delle grandi 
^rze morali sulle quali riposa la società civile. Io 
nessuna regione la nostra magistratura merita l'in- 
giuria di siffatte 'supposizioni , ma non si può discono- 
seere che lo stato di depressione in cui da troppo tempo 
è tenuta, incomincia ad influire sinistramente sul ca- 
rattere dei magistrati ad onta che in essi la virtù della 
educazione e la tenacità delle consuetudini siano più 
efficaci che in qualsivoglia altro ordine. Si è infatti 
indeMito, se non addirittura spento, quello che ai di- 
rebbe lo spirito giudiziario, di guisa che la nostra 
magistratura, anziché costituire un corpo compatto ed 
omogeneo nel quale si personifichi la tradizione, va 
trasformandosi in un' Aggreg^naQ di iBdividnalìtà 
senza la coesione e l'afOnità necessarie per opporre 
seria resistenza agli influssi che tendono ad inquinarla. 
E se la Dio mercè la immensa maggioranza dei nostri 
magistrati, per virtù propria, è sempre intemerata, inac- 
cessibile a pressioni e a blandizie , non curante e quasi 
inconscia della marea d' insidie e di intrighi che s' agita 
intorno a lei , bisogna pur confessarlo , v' ha purtroppo 
la eccezione dì qualche meno austero che non repugna 
dalle vie oblique per salire. Sarebbe inutile dissimulare 
che ormai vi ha qualche magistrato che non rifugge 
quanto dovrebbe dai contatti aventi carattere politico, 
che non repugna dallo ascriversi alla clientela di pa- 
troni influenti , e ciò che è peggio , dallo sceglierli fra 
coloro stessi che nell'interesse di una parte e contro 
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un' altra quotidianamente ne invacano il ministero , di- , 
mentìcando che il giudice non solo ha il debito sacro 
della imparzialità, ma quello altresì di serbarne le forma 
esteriori a tranquillità, dei giudicabili. E così ' mentre 
[a nostra legge organica da nn lato non tutela il diritto 
dei magistrati provetti , valorosi e modesti , i quali 
sovente voggonsi postergati con danno lofo non solo^ 
ma con grande iattura della giustizia , apre dall' altro 
l'adito ai procaccianti a conseguire promozioni che 
non sono giustificate né da anzianità di carriera , né 
da importanza di servizi , né da preminenza di valorOj 
non preconizzate dal sutFragìo della magistratura , ina- 
spettate pel foro. E questi esempi esercitano un' azione 
doppiamente deleteria sul morale della magistratura. 
Spesso infaiti i migliori, sconfidati di ogni avvenire e 
ridotti ad aspirare precocemente alla ' acquiescenza , 
rimettono necessariamente della loro alacrità e privano 
innanzi tempo la giustizia del prezioso loro concorso; 
e per converso, in ragione del successo dei meno degni, 
cresce T audacia delle aspirazioni, diminuisce la ripu- 
gnanza dei patrocini non confessabili e si rallentano i 
vìncoli della disciplina; imperocché ì meno scrupolosi, 
sapendo che ormai la loro sorte non dipende dalla esti- 
mazione che i capi siano per fare jlel loro contegno e 
delle loro opere, non si curano di esseme tenuti in 
pregio. 

E d'altra parte non si può disconoscere che se 
anche in questi ultimi anni i giudizi dei magistrati nelle 
stesse cause aventi la più stretta attinenza cogli interessi 
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e le propensioni dei partiti politici hanno conservata 
l'impronta dell'antica infleasibilità della magistratura, 
'TÌ aono stati fatti di tale natura da autorizzare , scia- 
guratamente, il dubWo di debolezze verso il potere, e 
qualche sentenza che sventuratamente ha avuto tutta 
l'apparenza di una condiscendenza politica. A proposito 
di una di queste un insigne giuriste, il 6ahba, più ancora 
nell'interesse della moralità giudiziaria che in quello 
della scienza, dettò gravissime considerazioni che chiuse 
colle seguenti severe parole : « Ho volato con questo 
» mio lavoro critico contribuire a far sì che le grandi 
» piaghe end' è afflitta la vita politica della povera 
» Italia , non invadano anche la vita giuridica. Ho yo- 
» luto contribuire a far sì che l'equivoco dominante 
» nella divisione dei partiti politici e nelle dottrine di 
» ciascuno di questi, non sembri annidarsi anche nel- 
» r Amministrazione della giustizia ; che non sembri 
» doversi distìnguere due giustizie, l'una di destra e 
» l'altra di sinistra, in rispondenza alle divisioni par- 
» lamentari ; compito certamente odioso , ma altrettanto 
» doveroso per chi oltre all' essere cittadino italiano è 
> anche insegnante ed educatore della gioventù ». 

Tutti questi non sono che sintomi, poiché, lo 
ripeto con compiacenza , la virtù degli nomini ha finora 
supplito al difetto della legge e resistito alle bieche 
influenze alle quali dessa ha aperto il varco , ma il 
pericolo cui cotesti sintomi accennano è così grande da 
rendere manifesta la urgenza dei rimedi. 
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§ 41. Tutti gli 8tati civili proTvedendo all' ordi- 
namento del potere giudiziario sì souo preoccupati della 
sua iudìpendenza; ma non tutti hanno ugualmente com- 
preBo quali BÌano le condizioni atte ad assicurarla. In 
alcuni retti a sistema prettamente democratico è pre- 
Tako il concetto che la guarentigia dell'indipendenza 
si consegua non tanto coli' affrancare l' esercizio della 
funzione giudiziaria da ogni possibile influenza del po- 
tere politico, quanto col risalire alla costituzione stessa 
della magistratura, sottraendone la nomina al governo, 
per &rla scaturire direttamente dalla sorgente della 
sovranità, dalla elezione popolare. Così si è fatto negli 
Stati Uniti d'America e nella repubblica Elvetica. 

L' esperienza peraltro di cotesti paesi ha dimo- 
fitrato come il magistrato debba essere eletto pel po- 
polo e non dal popolo. Già da tempo pubblicisti in- 
signi, e non certo paurosi della libertà, preconizzavano 
che il buon senso degli Americani avrebbe finito per 
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toe giustizia di qaesto pregiudizio democratico (1), e 
l'augurio comiDcia ormai ad avrerarsi. L'ordinamento 
giudiziario ò oggi la questione costituzionale più fre- 
quentemente dij)attuta agli Stati Uniti. La Gonvenzioae 
di Fensilvania ha stabilita la elezione a lungo termine 
con un sistema che assicura la rappresentanza delle 
minoranze; ha esclusa la rielezione dei giudici, e san- 
cita la loro amovibilità per causa di indegnità. Le stosse 
riforme sono state discusse dalla Gourenzione dell' Ohio 
e risolte in maniera analoga; ma secondo il parere 
degli stessi AmericaDÌ più competenti, queste modifica- 
zioni, che intaccano la essenza del sistema elettivo, non 
SODO che transazioni e compromessi per temperarne fin 
dove è possibile gli ittconvenienti e prepararne l'abo- 
lizione. Nello Stato di New York si è proceduto più 
oltre ancora: in due legislature successire si approvò 
un emendamento alla costituzione in forza del quale la 
nomina dei giudici sarebbe stata deferita al governo; 
ma la riforma, già matura in quello Stato per la parte 
più illuminata, o non lo è ancora per le moltitudini, 
incontra l'ostacolo di coalizioni interessate, laonde 
sottoposta alla prova del plebiscito nel dicembre del 
1873 non raccolse la maggioranza dei voti. 

1 risultati che il sistema elettivo ha dati in Ame- 
rica non potrebbero per verità essere più scoraggianti. 



(1) Stuart Mill, The BepresentaHve Govememmt, eh. XIV. 
Story, Commenttmes on tìie consUtution ofthe United Sta- 
tes, § 1594. 



D.gitize<)t.yG00glc 



LA MiGlSTKiTUEA IN ITALIA 111 

In taluni Stati associazioni tanto numerose da potere 
disporre della, maggioranza dei voti, impongono ai giu- 
dici il mandato imperativo dì non applicare certe leggi 
per assicurarsi l'impunità (1): in altri, imprese colos- 
sali che dispongono di ingenti mezzi, accaparrandosi da 
un lato il potere legislativo e dall' altro l' autorità giu- 
diziaria, sono riuscite ad organizzare il ring di cui ba- 
sta pronunziare il nome per ricordarne i faati. Si è ar- 
rivati al punto che in qualche Stato gli onesti citta- 
dini lianno dovuto costituirsi in associazione, onde tu- 
telarsi dagli attentati della giustizia ufficiale (2). 

Nella Svizzera stessa hanno cominciato a Manife- 
starsi sintomi di reazione dopo che le ultime elezioni 
giudiziarie, per l'ardore delle fazioni, sono riuscite 
puramente politiche tanto nei Cantoni nei quali la 
scelta è riservata agli elettori, come negli altri in cui 
è demandata al Gran Consiglio. Nel Cantone di Lu- 
cerna p. e. si è stabilito che fra le elezioni dei depu- 
tati e quella dei giudici debba intercedere lo spazio di 
due anni, nella speranza che l'azione del tempo valga 
ad attutire le passioni partigiane. In quello di Neu- 
chatel si è posto un limite alla libertà degli elettori 



(1) In certi distretti p. e. gli elettori hanno posto agli 
eligendi la condizione di non applicare le leggi contro l' ub- 
briachezza — V. Les Étata-Unis contemporaines , par M, 
Claudio Jannet, t. 1. eh. Vili. 

(2) Artnr Desjardins, La m^istralure elue, nella ReviK 
des deux mondes, 1." Agosto 18^ pag. 562. 



■obyGoot^lc 



112 CAPITOLO T 

prescrivendo che gli eligendi debbano presentare i re- 
quisiti medesimi richiesti per. Y ammissione al Gran 
Consiglio. 

Non parlo dell' esperimento che delle elezioni già- 
dizìarie tentò di fare la Francia al tempo della sna 
grande rivolozione. Pel parossismo delle passioni poli- 
tiche, alla, menoma velleità che mostrassero di appli- 
care imparzialmente la legge i giudici erano tratti in 
accusa dai loro elettori, sicché si trovavano nell'alter- 
nativa di suggellare colle loro sentenze le persecu- 
zioni dei sedicenti patrioti, o di so^acere essi stessi 
alle loro vendette. E come ho notato al § 18 l'As- 
semblea della Kepubblica presente, se nel 1882 adottò 
il sistema della elezione per riuscire all'intento della 
epura2done ,- istrutta dalla esperienza fattane dagli avi, 
sei mesi dopo ha revocata la deliberazione. 

Credo di potermi dispensare dal discutere a fondo 
questo sistema in quanto che in Italia non è vagheg- 
giato che dal solo partito radicale, il quale certo non 
si lascierebbe commuovere da una dimostrazione teo- 
rica, per quanto evidente, non essendo per lui questo 
preteso omaggio alla sovranità del popolo che uno dei 
tanti mezzi per adulare e sedurre le moltitudini. Del 
resto sarebbe agevole dimostrare come il suffragio po- 
polare applicato alla costituzione dell' ordine giudiziario 
riesca necessariamente alla negazione della indipendenza 
e della imparzialità del magistrato. 

La logica del sistema elettivo impone che la scelta 
si rinnovi a non lunghi intervalli, poiché la ele2done 
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EOE avrebbe ragione d'essere qualora, per la diutar- 
nità dell' ufficio dell' eletto questi finisse per non rap- 
presentare più Io spìrito e le tendenze del, corpo elet- 
torale. Ora si può egli concepire la indipendenza di un 
giudice il quale sia periodicamente costretto a chiedere 
ai suoi giudicabili una nuova investitura? Nel pronun- 
ziare le sue sentenze, segnatamente nelle cause che ec- 
citino l'interesse generale, egli sarà tratto a ricercare 
non la decisione più giusta , ma quella che maggior- 
mentOiSia per incontrare il fovore pubblico, o per dare 
minori pretesti a mdevoli interpretazioni. La sua con- 
dizione sarà di gran lunga peggiore di quella di un 
magistrato posto in un governo assoluto alla mercè di 
un despota; imperocché questi, per quanto intromet- 
tente ed invasore, non potrà interessarsi che ad uno 
scarso numero di cause, mentre non vi sarà mai gia- 
dizio di un'importanza co^ esigua che non richiami 
l'attenzione di un certo numero di elettori e non im- 
ponga al magistrato il calcolo dei voti che sarà per 
apportargli o per sottrargli. 

Per conciliare la elezione del giudice colla sua in- 
dipendenza un solo mezzo è possibile, U divieto cioè 
della rielezione ; ma adottando questo espediente non 
si potrebbe avere che una magistratura in istato per- 
petuo di tirocinio ; poiché il mandato scadrebbe quando 
il giudice incomincierebbe appena ad acquistare la pe- 
rizia dell'ardua sua funzione; mentre poi a cotesto uf- 
ficio nessuno concorrerebbe che si trovasse in possesso, 
od avesse anche sola la speranza, di un avviamento 
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qualsiasi, e non tì aspirerebbero ctie ì derelitti di ogni 
risorsa. 

D' altra parte prescindendo dalla considerazione 
che il corpo elettorale dello stesso paese più culto e 
civile non può avere la coscienza delle attitudini indi- 
spensabili di un giudice, è ovvio cbe commettendo di- 
rettamente mediatamente ad unti stesso corpo elet- 
torale la elezione dell'Assemblea legislativa e dei giu- 
dici, si mettono ad un tempo in balla della maggio- 
ranza la legge e la sua applicazione, e si viene- a con- 
sacrare legislativamente l' assoluta schiavità delle mi- 
noranze, le quali dal canto loro, nel collegio in cui 
potessero prevalere, nominerebbero i giudici coli' impli- 
cito mandato dì non applicare le leggi votate dalla 
maggioranza. Perchè ciò non avvenisse bisognerebbe 
avere un popolo di filosofi siffattamente capace di com- 
prendere la necessità della divisione dei poteri, da sce- 
gliere deputati politicamente avversi alla maggioranza, 
e magistrati cosi scevri di passione politica da applicare 
scrupolosamente le leggi da quella sancite. Presso di 
noi in un collegio nel quale prevalesse il partito cle- 
ricale intrans^ente è a credersi che i giudici eletti fe- 
delmente applicherebbero le leggi eversive dell' asse ec- 
clesiastico? 

§ 42. Penetrati della inefficacia e dei pericoli del 
sistema elettivo gli altri Stati retti a libertà, per im- 
pedire che la nomina dei magistrati sia determinata da 
predilezioni partigiane, hanno preordinato per legge le 
condizioni dì ammiffiìone, e del concoi^o di esse hanno 
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costituito estimatori organi indìpeodeati dal gOTorno. 
Ma poi l' usbergo prìncipald della indipendenza giudi- 
ziaria r hanno ricercato in guarentigie organiche atte 
a mettere la magistratura assolutamente al coperto così 
dalle intimidazioni, come dalle lusinghe del potere e 
dalle influenze politiche. 

U mezzo comunemente adottato per rag^ungere 
cotesto intento è la ricognizione legislatira della ina- 
moTihilità dei giudici, intesa nel più ampio signiflcato, 
per la quale il magistrato non può essere rimosso nò 
dall' ufficio, né dalla sede. 

In Inghilterra i giudici sono nominati a Tita, e 
per la natura stessa di quel singolare ordinamento giu- 
diziario, non T'ha possibilità, di trasferimenti. 

In Francia la inamovibilità risale alla celebre or- 
dinanza di Luigi XI del 1167, e dalla riroluzione del 
1789 in poi è stata proclamata in tutte indistintamente 
le sue innumerevoli costituzioni. Abbiamo veduto che 
prerao i Francesi cotesta prerogativa è frustrata dalle 
epurazioni che lo spirito rivoluzionario impone ad ogni 
cwnbiamento di regime, ma legislativamente è sempre 
stata ed è tuttora mantenuta intatta. 

E per non dilungarmi neUa genesi della legisla- 
zione dei singoli stati mi limiterò a notare che la ina- 
movlbilitài in tutta la sua ampiezza, e così dal.la ca- 
rica come dalla sede, è ora formalmente consacrata 
nell'Impero Germanico dal § 8 della legge 27 Gen- 
naio 1877; in Austria dal § 6 della legge costituzio- 
nale 21 Dicembre 1867; nella Spagna dall' art. 80 della 
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costitimone 30 Giugno 1876 ; nel Belgio dall' art. 100 
della costituzìoiie 9 Febbraio 1831 ; in Danimarca dal- 
l' art. 73 della legge fondamentale del 28 Giugno 1866; 
in Svezia dalla legge costituzionale del 1809. 

§ 43. Se per altro tutti gli Stati civili hanno ri- 
conosciuto che la inamovibilità, presa nel suo vero si- 
gnificato, è condizione indeclinabOe della indipendenza 
dell'ordine giudiziario, l'Inghilterra sola ha compreso 
che se cotusta prerogativa basta a sottrarre la magi- 
stratura alle intimidazioni, non serve a preservarla 
dalle seduzioni del potere politico, e che a quest'ul- 
timo non meno grave pericolo deve ovviarsi sottraendo 
assolutamente al governo la carriera del magistrato. 
Ed è questo il segreto pel quale Y Inghilterra sovrasta 
in Mto di libertà a tutti i popoli del mondo ; impe- 
rocché avendo essa sola, colla emancipazione del magi- 
strato dagli altri poteri, stabilita l'assoluta sovranità 
del diritto, essa sola è in possesso della libertà vera. 

In Inghilterra tanto i membri delle Corti inferiori 
di giustizia, quanto i grandi giudici della Corte Su- 
prema, muoiono in quella stessa carica che loro è con- 
ferita colla prima nomina. Nessuna legge scritta vieta 
che dalle Corti inferiori i giudici siano promossi alle 
superiori, ma tien luogo della legge una consuetudine 
tradizionale alla quale giammai si è derogato. Una sola 
promozione è possibile pei grandi giudici della Corte 
Suprema, quella cioè di Ckiefjustice (capo della giu- 
stizia presidente),' ma anche per quest'unico caso il 
costume impedisce che la promozione sia dal governo 
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trasformata in mezzo d' influenza ; poiché per consue- 
tudine costante ricade a l}enefizio del più anziano dei 
grandi giudici. Una sola volta tì si fece eccezione nel 
1823, promovendo il secoBdo in anziasità, ma ad onta 
che la deroga potesse spiegarsi colla incontestata pre- 
minenza del valore dell'eletto, commosse siffattamente 
la pubblica opinione, e sollevò sì aito clamore, da to- 
gliere per sempre la tentazione di rinnovarla (1). 

E in Inghilterra si sente cotì profondamente il 
pericolo di una qualsiasi influenza- del governo sulla 
magistratura che, per quanto nel costume nazionale il 
culto della tradizione tenga luogo dell' autorità della 
le^e, i più insigni cultori delle discipline costituzio- 
nali insistono affinchè il divieto di promovere il giu- 
dice da una Corte inferiore alla suprema, e il precetto 
di elevare al posto di ckief jttstice il più anziano dei 
giudici, siano tradotti in formale statuto (2). 

D'altra parte il giudice inglese non può essere 
eletto alla Camera dei Comuni; non può essere fre- 
giato di onorificenze o di titoli , all' infuori di quello 
che gli deriva dalla sua carica giudiziaria, e secondo 
un vecchio proverbio popolare egli non si fa cortigiano 
che una volta sola in sua vita, per ringraziare il so- 
vrano della sua nomina. 

§ 44. Neir ordinamento giudiziario degli altri paesi 



(1) Meyer, lìb. 8, Cap. 21, pa?. 26!. 

(2) Hallam, Constitutìoml historp of Engìand. III. 262, 
Brougham, The English constituiion, pag. 358. 
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non T'ha traccia di queste precauzioni. Per altro presso ì 
popoli di stirpe germanica ne tiene luogo il tìto sen- 
timento del diritto individuale, sentimento il quale im- 
pedisce che l'idolatria delle forme politiche degeneri, 
a pretesto di pubblica libertà, in lesione delle prero- 
gative di ciascuno. Presso cotesti popoli si tollera un 
ministro poco rispettoso dei canoni del regime parlar 
mentare, ma non se ne sopporterebbe uno che della 
potenza politica se ne facesse un istrumento per con- 
culcare le ragioni dei singoli cittadini. Ciò è tanto vero 
che in Prussia fin sotto il giogo del dispotismo mili- 
tare di Federico il grande un umile mugnaio riuscì a 
fer prevalere il proprio diritto alla onnipotenza del re, 
ricordandogli che a Berlino vi erano dei giudici; motto 
che presso i popoli germanici anche oggi conserva l'au- 
torità di un domma costituzionale. 

Presso i popoli di razza latina invece il feticismo 
delle forme politiche soffoca il sentimento della libertà 
civile, e per ciascuna parte politica la libertà consiste 
nel possesso del potere, ossia nella libertà di oppri- 
mere le minoranze che ne sono escluse, e dì fare di 
tutto, compresa la giustizia, un istrumento di potenza. 
Questa tendenza in Francia toccò il suo apogeo e trovò 
la sua espressione al tempo della grande rivoluzione, 
quando i gendarmi della repubblica arrestavano a torme 
i cittadini sospetti di avversione alla iazione dominante 
colla formola : au nome de la liba-té je t' arrète; for- 
mola nella quale purtroppo, come abbiamo veduto, si 
riassume anche oggi il concetto che della libertà hanno 
i nostri vicini. 
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Il comune consenso di tutti i popoli civili nel ri- 
conoscere che la inamovibilità, intesa nel suo vero sen- 
so, è guarentigia fondamentale ed imprescindibile di 
indipendenza per T ordine giudiziario, ho volato invo- 
carlo per confortare della più alta di tutte le autorità, 
quanto sono venuto esponendo nei §§ 6, 22, 23 e 24 in- 
tomo alla urgenza di ristabilire presso di noi cotesta pre- 
rogativa sulle sue vore basi e di cancellare l' audace at- 
tentato che contro le libertà costituzionali fu perpe- 
trato colla, legge dei pieni poteri del 13 Novembre 
1859. Parimenti ho voluto richiamare la pratica costi- 
tuzionale inglese relativamente al governo della car- 
riera del magistrato per corroborare coli' esempio del 
paese classico della libertà quanto ho detto nei g§ 25, 
26, e 27 per dimostrare che V esclusione di qualsiasi in- 
gerenza del potere esecutivo nel regime della magistra- 
tura è complemento essenziale della guarentigia della 



I modi pratici onde tradurre in atto presso di noi 
queste due franchigie li traccerò più innanzi, giacché 
per non alterare l'ordine razionale della' trattazione, 
nella proposta concreta dei rimedi prima che della ina- 
movibilità e della carriera dei maestrali debbo occu- 
parmi della loro nomina e del tirocinio. 

§ 45. Non potranno mai ottenersi buone nomine 
se non si abbia la poBsibllità della scelta, e per averla 
& d' uopo che le attrattive della carriera sieno tali da 
richiamarvi in gran numero i candidati, e sopratutto da 
invogliarne i giovani valorosi. Fino a che duri la enorme 
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disparità di compensi che oiu of^ono l'esercizio dell' av- 
Tocàtura e la carriera giudiziaria, la magistratura non 
potrà raccogliere che per eccezione giuristi di valore. 
E non bisogna &rsi illnsioni: per poco che si volesse. 
ewere esigenti, e si tentasse di rincarare sulle condi- 
ziooi di ammissione, senza accrescere in proporzione la 
prospettiva dei vantaggi, il vivaio della magistratura 
rimarrebbe senz'altro isterilito. Mantenendo la equar 
zione ira 1 compensi e le esigenze si può essere im- 
punemente rigorosi, e lo dimostra l' esempio della Prus- 
sia, ove, a testimonianza del Laboulaye (1), l'abbon- 
danza dei concorrenti ha permesso di moltiplicare gli 
esperimenti di ammissione e di esagerarne le difficoltà, 
tanto che la media istruzione di cui danno ora prova 
1 candidati è superiore alla massima degli antichi con- 
corsi (2). 



(1) De l' enseignement et du novkiat administratif etju- 
dioiaà-e en Allemagne, § 65, 

(2) Anche il De-Falco, essendo ministro, nella dotta rela- 
zione che premetteva al progetto di legge da esso presentato 
al Senato nella tornata del 30 Norembre 1871 per modifica- 
zioni all'ordinamento giudiziario, a pag. 3 citava l'esempio 
della Prussia per trarae argomento a dimostrare la necessità 
di stabilire anche tra noi condizioni più rigorose per l' ammis- 
sione nella carriera giudiziaria. In Prussia gli aspiranti alla 
magistratura devono sostenere un esame teorico presso il tri- 
bunale di appello per essere nominati ascoltanti. Dopo avere 
servito 18 mesi in tale qualità presso 1 tribunali di prima 
istanza, sono chiamati ad un esame pratico ugualmente presso 
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Alle attrattive moral; debbono provvedere le gua- 
reotigie organiche, ma è indispensabile che ad esse 
si associ un miglioramento delle condizioni economiche 
. che al concorrenti dia sicurtà di decorosa agiatezza. 
Quest'ultimo intento non si può r^giungere sa. non 
che riformando le circoscrizioni giudiziaria e l' ordina- 
mento della giustizia in guisa da ottenere una notevole 
riduzione dei personale. È questo il punto in cui si 
toccano i due problemi ai quali dà luogo la riforma 
giudiziaria, e la soluzione dell'uno deve necessaria- 
mente concorrere alla soluzione dell'altro. Anche fetta 
BiStrazione dalle considerazioni economiche, la riduzione 
del personale è indispensabile, perchè calcolando pure 
sopra un progressivo aumento di cultura, è difScile che 
il paese possa annualmente offrire un contingente di 
giovani veramente valorosi che basti a supplire ai vuoti 
di una magistratura tanto numerosa, e che l'ordine 
giudiziario possa mantenersi sempre così ricco di elette 
intelligenze da potere degnamente rifornire cinque Col- 
legi supremi e venti Corti d' appello. Ma poi sarebbe 



il tribunale di appello, superando il quale sono promossi refe- 
rendari. Servono in tale qualità almeno due anni e mezzo, in 
parte presso i tribunali di prima istanza, in parte presso quelli 
di appello, le procure di statoe gli avvocati; poi sono ammessi 
al grande esame di Stato davanti ad un' apposita commissione 
in Berlino. Vinta quest'ultima prova, sono nominati assessori 
giudiziari e possono essere promossi a posti ulteriori seaz' al- 
tro esame. 
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addirittura imposBibile, senza spossare il bilancio dello 
Stato, impartire un trattamento conTenìente ad una &>- 
lange giudiziaria ebe annovera dalla base al vertice 
4180 magistrati. Dobbiamo perciò fer voti che il Par- 
lamento trovi in eà stesso tanta virtù di patriottismo 
da non immolare più longamente a considerazioni di 
interessi regionali le ragioni supreme della giustizia. 
Se non avessi questa fiducia deporrei senz'altro la 
penna; imperocché la speranza di rimettere in onore 
l'ordine giudiziario dipende dalla possibilità di rico- 
stituirlo di nobili e forti elementi e questa possibilità 
a sua volta è subordinata alla condizione di guarentigie 
che ne rialzino il prestigio, e dì un trattamento che 
non presenti ai concorrenti un avvenire di privazioni e 
di sacrifizi. E non basta che gli stipendi siano in cia- 
scun grado tali da provvedere all' agiatezza e al de- 
coro, sarebbe necessario altresì che in quei gradi nei 
quali i magistrati debbono &re lunga permanenza, anzi 
in gran parte finire la loro carriera, come quella di 
giudici di tribunale o dì coosiglieri d'appello, fosse 
creata la possibilità di un miglioramento progressivo 
che fino ad un certo segno potesse tener luogo della 
prospettiva della promozione, come ad esempio l'au- 
mento dei decimi stabilito pei professori delle Univer- 
sità. Solo allora l'anzianità potrà essere senza danno 
posposta nelle promozioni alla capacità, poiché altri- 
menti gran parte della magistratura, che pure rende 
servizio prezioso alla giustizia, cadrebbe necessaria- 
mente nello scoraggiamento rimettendovi un tanto della 
sua alacrità. 
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§ 46. Una volta che siasi adempito a queste coadi- 
zioni e sì po^a essere certi che il rigore nell' ammissione 
non renderà il campo deserto di concorrenti , tutta la 
difficoltà si riduce a scegliere fra i diversi metodi quello 
che più sia idoneo ad assicurare le migliori nomine. 
I requisiti per l' ammissione debbono essere tali da of- 
Mre la eertezza cosi della mordila, come del valore 
degli ammitteudi. 

Per la moralità si deve esigere; 

aj cbe l'aspirante non abbia sofferte condanne di 
sorta, né tampoco processi, ealvo che sia stato pro- 
sciolto per inesistenza di reato, o colla dichiarazione 
di assoluta iucolpabilità; 

bj che non sia mai caduto in istato di Mlimento, 
dì interdizione o di inabilitazione; 

cj che presenti un attestato di ammissibilità del 
tribunale del suo circondario. 

Per giustificare la necessità di questi requisiti non 
ho che a riferirmi a quanto ho esposto nei §§ 28 e 29 
nei quali ho dimostrato come non si po^a ammettere 
nell'esercizio del ministero giudiziario chi non sia im- 
mune da ogni labe e non offra altresì la proni positiva 
della più specchiata moralità. À quesf ultimo intento 
è diretto l'attestato di ammissibilità da rilasciarsi al 
tribunale. 

Per escludere poi la possibilità di riguardi o di 
condiscendenze, e affinchè l'attestazione del tribunale 
acquisti l'autorità di una deliberazione solenne, parmi 
che debba risultare da votazione segreta dell'intiero 
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collegio convocato in adunanza generale, e raccogliere 
due terzi almeno dei Toti, salvo ali* aspirante il ricorso, 
in caso di deliberazione sfavorevole, alla Corte d'appello. 

Quanto alla capacità a mio avviso si deve ri- 
cliledere : 

1." Che l'aspirante abbia conseguito la laurea in 
legge in una delle Università del Regno. 

2." Che vinca la prova di un esame orale e scritto. 

Un esame preventivo Io richiede, come abbiamo 
veduto, anche la legge vigente pei giovani che s' av- 
viano alla magistratura pel tramite normale dell' udi- 
torato; ma ho dimostrato che siffatta prova, pei modo 
end' è disciplinata, non dà sufficienti guarentigie. Per 
renderla seria ed efficace sì deve ruotarla in guisa 
che possa realmente dare la misura delle attitudini del 
concorrenti; e questo risultato dipende dalla costitu- 
zione della Commissione esaminatrice, e dal metodo che 
si adotti per gli esperimenti. 

Trattandosi di prova essenzialmente comparativa è 
indispensabile provvedere alla assolata unità dei cri- 
teri nella valutazione del merito dei candidati, ed è 
perciò necessario che all' esame degli aspiranti di tutto 
il regno presieda una Commissione unica. La scelta dei 
membri di questa Commissione non deve essere abban- . 
donata al placito di chicchessia: la nomina dei commis- 
sari deve provenire da fonti le quali siano per loro 
stesse guarentigia di competenza e d'imparzialità. U 
consesso annuale potrebbe p. e. essere costituito* di 5 
magistrati di cassazione da eleggersi dalla stessa Corte 
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suprema, di 4 professori di diritto da nominarsi dal 
Consiglio superiore dell' istruzione pubblica in adunanza 
plenaria, dal Presidente e dal seniore del Consiglio lo- 
cale dell' Ordine degli avvocati. L' esame scritto po- 
trebbe seguire, come ora, presso la Corte d'appello 
sopra temi formulati e diramati dalla Commissione, cir- 
condandolo però di precauzioni più rigorose per ovviare 
alla possibilità dì frodi. All' esame orale non avrebbero 
ad essere ammessi se non che ì candidati, i (|uali, sulla 
prova scritta, dallo scrutinio della Commissione centrale 
avessero riportato un minimo abbastanza elevato di 
punti di merito. E questa seconda prova dovrebbe se- 
guire pter tutti avanti la stessa Commissione centrale, 
ed avere un'ampiezza sufBciente da escludere il doppio 
pericolo di un caso fortuito ^vorevole al candidato non 
abbastanza istrutto, e dell'insuccesso di un giovane 
colto causato da una momentanea perturbazione. 

All' uopo due sistemi sono possibili: o cbe la Com- 
missione si trasferisca successivamente in ciascuno dei 
capi luoghi degli attuali grandi distretti giudiziari, o 
che i candidati siano man mano chiamati alla sede della 
Commissione. Né a questo ultimo modo potrebbero es- 
sere di ostacolo il dispendio e il disagio dei candidati. 
. Il governo pu6 offrire delle agevolazioni se non altro 
sui mezzi di trasporto; e d'altra parte se non si crede 
che questo sia un impedimento pei concorsi alla car- 
riera diplomatica, alla carriera superiore amministra- 
tiva, 'a quelle del genio civile e navale, pei quali gli 
aspiranti sono obbligati a portarsi alla capitale, e nei 
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concorsi per esame alle cattedre uniTersìtarìe, che te- 
nendosi nel laogo ove sì Terifica la Tacanssa,-Begaono 
talvolta ad ana delle estremità della pernsola, non do- 
vrebbe costitaire ona difficoltà pel solo concorso alla 
carriera indiziaria. 

g 17. Tìnto il secondo esperimento i candidati 
debbono essere, come sono per la legge vigente, am- 
messi all'uditorato; ma è necessario che cotesto tiro- 
cinio venga disciplinato ben altrimenti che non lo sia 
presentemente; perchè, come ho dimostrato al § 29, 
per corrispondere all'intento cui è preordinato, deve 
mirare non solo ad iniziare e ad addestrare i gio- 
vani nella pratica giudiziaria, ma altresì, e principal- 
mente, a formarne il carattere. 

Gli uditori, a mio modo di vedere, dovrebbero es- 
sere applicati al tribunale coir obbligo di assistere alle 
udienze civili e correzionali dal banco stesso dei ma- 
gistrati, di intervenire alla votazione in Camera di con- 
siglio, di dare pei primi il voto, consultivo s'intende, 
con facoltà al presidente di delegare loro la xompila- 
zione di sentenze via via che ne acquistassero l' attitu- 
dine. In questo esercizio è riposta tutta la efScacia del 
tirocinio; poiché per esso i giovani imparano il metodo 
vero di studiare le controversie , s' addestrano a sfron- 
dare le cause di tutto ciò che di sovrabbondante e di 
eterogeneo possa avervi introdotto il patrocinio, a ri- 
cercare in essa il punto e l'aspetto vero della questione, 
ad apprezzare i fatti con retto criterio, a scorgere le 
attinenze fra le generalità teoriche ed i casi concreti, 
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nel che consiste tutta V abilità giudiziaria. D' altra parte 
r obbligo quotidiano d' interloquire nelle Totazionì sarà 
per loro un continuo stimolo ad erudirsi, come il con- 
tatto assiduo dì magistrati provetti infonderà in essi, 
quasi inconsapoTolmente, r abito della calma, della pa- 
zienza, della equanimità nelle investigazioni, della imper- 
turbabilità e della indipenden^ nei giudizi, nelle quali 
abitudini sì compendia la educazione giudiziaria. 11 guar- 
dasigiUì Be-Falco, onore della magistratura, nel pro- 
getto dì legge altra volta ricordato, propose all'uopo 
la istituzione dell'alunnato dì giurisprudenza, e nella 
relazione &ceva voti onde si richiamasse in vita co- 
testo istituto che tanta memoria e tanto desiderio di 
so ha lasciato nelle provincie meridionali. 

Affinchè poi l'uditorato possa produrre il frutto 
che se ne attende, deve durare almeno un triennio, e 
allo spirare di questo termine, un esperimento dì carat- 
tere essenzialmente pratico attestarne il profitto. 

Non trattandosi più di prova comparativa non è ne- 
cessario, che segua per tutti gli uditori del regno avanti 
una Commissione unica: basta che il cons^so esamina- 
tore sia costituito in modo da riuscire competente ed 
autorevole. All'uopo può servire, per gli uditori di 
ciascun distretto , la sezione civile della Corte d* appello 
coli' intervento del presidente e dei due seniori del 
Consiglio dell' ordine degli avvocati. 

Una disposizione alla quale annetterei grandissima 
importanza sarebbe questa: che al tribunale presso cui 
l' alunno fu applicato fosse imposto l' obbligo dì trsr 
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smettere alla Corte le sentenze e -gli altri lavori da esso 
compilati accompagnati da una relazione intorno alle 
attitudini, allo zelo, ed al carattere spiegati dal candi- 
dato, e che di tuttoci6 la Gommissione dovesse tenere 
il debito conto nel suo roto. 

Superato quest'ultimo esperimento, l'uditore deve 
essere di diritto aggiunto giudiziario e ricevere un 
trattamento coQTeniente; poiché giova ripeterlo, in- 
tanto si può sperare l' affluenza dì giovani valorosi alla 
carriera giudiziaria in quanto sia loro offerta la pro- 
spettiva certa ed immediata di compensi proporzionati 
ai sacrifiM della preparazione. 

§ 48. Ma questi aggiunti giudiziari dovranno es- 
sere riserbati, come ora, ai posti che si rendono vacanti 
nei tribunali, o dovranno cominciare la loro carriera 
dall' ufficio di pretore ? Per me non v' ha che un' al- 
ternativa: dei pretori vuol farsi ciò che si è fatto in 
Francia del giudice di pace, vale a dire un funzionario 
investito di limitati^ime attribuzioni giurisdizionali, 
ed avente il carattere precipuo di ufficiale <li polizìa 
giudiziaria, e allora sì potranno dispensare gli aspi- 
ranti a cotesto ufficio dagli esami e dal tirocinio im- 
posti agli uditori; ma in correspettivo si dovranno, 
come in Francia, escludere i titolari dalla carriera giudi- 
ziaria propriamente detta; ovvero si vogliono conservare 
ai pretori le attribuzioni di veri magistrati che hanno 
presentemente e fare di essi il vivaio principale della 
magistratura superiore, e non si potranno logicamente 
esimere i concorrenti dalle prove che si richieggono 
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agli uditori. E in Italia, ooa solo la tradizione della 
maggior parte degli antichi Stati inGora^;ia a cooBer- 
vare, ed anzi ad ampliare, la competenza dei pretori, 
ma gli stessi studi più recenti che si sono fatti intorno 
air ordinamento giudiziario, e che si sono tradotti in 
proposte al Parlamento, tendono ad allargarne sempre 
più la giurisdizione tanto nella materia civile, quanto 
nella penale (1); e v'ha persino chi proporrebbe di 
surrogare addirittura il pretore al tribunale in tutte 
le controversie civili senza limiti pel valore. 

Del resto anche conservando alla giurisdizione del 
pretore i limiti che presentemente la legge le assegna, 
il suo mandato non è tale che si possa onestamente 



(1) L'articolo 11 del progetto di riforma dell'ordinamento 
giudiziario presentato alla Camera dal guardasigilli Taianl nel 
1879 è cosi concepito: 

La competenEa dei pretori viene estesa: 

1.° In materia civile e commerciale a tutte le cause il cni 
valore non ecceda lire tremila; e a questo maggior valore si 
intenderanno coordinate le disposizioni degli articoli 71 , prima 
parte, 79, ultimo capoverso, e 81 del Codice di procedura ci- 
vile; e, nelle azioni indicate nel detto articolo 71, primo ca- 
poverso, a tutti i casi nel quali la prestazione in controversia 
non ecceda il votere di annue lire quattrocento. 

2.0 In materia penale , a qualunque specie di delitti, eccet- 
tuati quelli Indicati nel!' articolo 9 del Codice di procedura pe- 
nale, ed a tutte le cause rinviate al giudizio correzionale dalla 
sezione d'accusa in forza dell'articolo 440 del Codice di pro- 
cedura penale, e dall' Istruttore capo a termini dell' articolo 28 
della presente legge. 
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l&ficiarlo sprovvisto delle gaarentì^e richieste agli altri 
magistrati. X pretori pioQunziaDO in media 196 mila sen- 
tenze cÌTili e 250 nòia sentenze penaU; e gli interessi 
sui quali statuiscono diT^itooo i piil sacri perchè sono 
ì più umili. Il pretore conosce di tutte le questioni 
della proprietà che nasce, del possesso che si difende^ 
del lavoro che esige la sudata retribuzione, degli at- 
tentati al piccolo risparmio, frutto di diuturni sacrifi^, 
egli insomma nella gerarchia giudiziaria rappresene la 
tutela della giustizia per le chissi sociali più bisognose 
di protezione, che fenno i primi passi nella via del mi- 
glioramento economico: è, in una parola, il penate dei 
modesti focolari, chiamato a proteggerli contro i prepo- 
tenti ed i malvagi. Egli è perciò che da un lato 
io credo si debbano esìgere da loro pegni dì capa- 
cità, e d' illibatezza non meno seri di quelli che si ri- 
chieggono per l'ammissione ai tribunali, e dall'altro 
si debbano dare loro le guarentigie dovute agli altri 
magistrati, come dirò più innanzi a suo luogo. 

D'altronde ristretto il numero dei Mandamenti,. 
avvantaggiate le condizioni morali ed economiche dei 
pretori, si può calcolare che il numero dei concorrenti 
all' uditorato non riesca inferiore al bisogno, quand'an- 
che il primo gradino nella carriera giudizìarìa diventi 
per tutti la pretura. 

Una disposizione che io credo potrà efficacemente 
contribuire a questo intento, sarà quella di rendere la 
carriera dei pretori puramente rionale, dì contenerla 
cioè nei confini del nativo distretto, o tutt' al più nella 
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circoscrizione presente della rispettiva Corte di cassa- 
zione. Con questo si rimuove lo spettro delle residenze 
ignote e paurose, che ora ha tanta parte noli' allonta- 
nare i giovani promettenti dalla via delle preture, senzft 
che si pregiudichi alla fusione dei diversi gruppi giu- 
diziari in una sola famiglia; poiché toccato appena il 
limitare del tribunale il privilegio della regionalità 
scompare. E per converso è evidente la convenienza 
di non lasciare il pretore ad ^amministrare la giustizia 
in mezzo a popolazioni delle quali ignori il linguaggio, 
gli usi , ed il modo particolare di sentire ; poiché posto 
in contatto immediato dei litiganti, costretto a racco- 
gliere il più delle volte le informazioni e le deduzioni 
dalla stessa loro bocca, il suo ministero tanto più riu- 
scirà conciliante ed efScace, quanto più saprà farsi un 
concetto esatto degli uomini e delle cose. Io crederei 
pertanto che gli aggiunti giudiziari, convenientemente re- 
tribuiti, dovessero per un triennio esaere applicati ai tri- 
bunali come giudici supplenti e alle primarie preture 
come vice-pretori, affinchè poi, più maturi dì età, di 
studi e di esperienza assumessero V ufficio di pretori. 

Dopo ciù è superfluo che io soggiunga che vorrei 
abrogate le infelici disposizioni della le^e organica vi- 
gente, per le quali ora, senza guarentigie di sorta, qual> 
siasi esercente o laureato in legge è ammesso alle fun- 
zioni dì vice-pretore, e da queste gratuitamente pro- 
mosso all' uffizio di pretore. 

§ 49. Resta ora ad esaminare a quali condizioni 
r esercizio professionale e l' insegnamento pesano es- 
sere titoli per conseguire uffici giudiziari. 
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Non pnò mettersi in dubbio la conreoienza di raf- 
forzare la magistratura coi preziosi elementi che pos- 
sono fornirle due ordini che a ragione dì studi e di 
esercizio le sono tanto affini; ma l'ammissione degli 
aTTocati e dei professori nell'ordine giudiziario deve 
essere regolata in modo che non ^ra il varco ad una 
concorrenza scora^ante per coloro che si sottomettono 
ai sacrifizi dei primordi della carriera, e dia la certezza 
che le scelte contribuiscano veramente a mantenere e 
ad accrescere l'autorità della magistratura. 

Queste cautele la nostra legge organica le ha af- 
fatto postergate ; poiché da no lato dispone che dieci 
apni di esercizio siano per V arrecato, come pel profes- 
sore, titolo sufficiente per essere ammesso alla Corte di 
appello, e 12 per essere nominato consigliere di Cas- 
sazione, mentre nessun magistrato, per guanto valoroso 
e benemerito, riesce a raggiungere questi alti gradì 
prima d'un doppio numero d'anni di servizio; dal- 
l' altro perchè non dà sicurtà di sorta di una giusta 
valutazione del carattere e della perìzia degli eligendi, 
commettendola incondizionatamente al placito ministe- 
riale. 

Questi difetti deUa nostra legge sono tanto più 
pericolosi dopo che, soppresse tutte le guarentigie ri- 
chieste dalle antiche discipline, sì sono spalancate le 
porte all'esercizio dell' avvocatura perfino agli imberbi, 
e di fronte ad un ordinamento universitario -che molti- 
plicando eccessivamente il numero degli insegnanti 
ammette all' onore della cattedra anche docenti che non 
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potreb1)ero riuscire di lustro alla magistratura come 
non lo sono per la scienza. 

Si comprende che in Germania la qualità di avro- 
cato conferisca senz'altro la idoneità agli uffici giudi- 
ziari ; perchè la le^;e sa l' esercizio dell' avvocatura del 
1 luglio 1878 impone per l'ammissione all' avvocherìa 
le condizioni stesse che sono richieste per l' ingresso 
nella magistratura , affida la nomina degli avvocati al- 
l' amministrazione della giustizia , tutela la digniMt del- 
l' esercizio professionale stabilendo per esso le incom- 
patibilità medesime sancite per le funzioni giudiziarie, 
e sottopone la disciplina dell' ordine all' alto sindacato 
della presidenza del Tribunale superiore dell'impero. 
E altrettanto è a dirsi rispetto ai professori , giacché 
nessuno ignora quale altezza scientifica si debba rag- 
giungere per conseguire un insegnamento nelle Univer- 
sità germaniche. Si comprende del pari che in Inghil- 
terra, ove tutta intera la magistratura si recluta nel- 
r ordine degli avvocati , la legge non prefinisca con- 
dizioni per l'ammissione; poiché in quel paese, così 
rispettoso e tenace delle consuetudini, una tradizione 
coeva allo svolgimento dei liberi ordini assicura che 
la elevazione dell'avvocato ai seggi gindisàari é il pre- 
mio di una incontestata riputazione di sapienza e dì 
illibatezza. 

Presso di noi, in difetto di queste guarentigie, 
il solo mezzo possibile per ovviare al pericolo di 
scelte improvvide è di deferirle ad un consesso che 
all' interesse di mantenere alto il decoro della magi- 
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stratora accoppi competenza ed autorevolezza iodiscu- 
tibili. Perciò sarei d' arriso che l' ammissione di ayro- 
eati e professori all'ordine giudiziario fosse subordi- 
nato, pei gradi inferiori della gerarchia, al parere far 
Toreyole della Corte d' appello del distretto dell' eli- 
gendo reso in assemblea generale a voti segreti ; e per 
le Corti, dal supremo Collegio del regno. 

Per readere poi vie più attraente la carriera giu- 
diziaria alle notabilità del foro vorrei che si adottasse 
la disposizione sancita dal § .130 della legge organica 
giudiziaria dell'impero germanico del 23 gennaio 1877; 
e cioè che nel computo del servizio per la liquidazione 
della pensione dei magistrati provenienti dall'avvoca- 
tura si tenesse conto altresì degli anni dell'esercizio 



§ 50. Esaurita così la trattazione riguardante la 
nomina ed il tirocinio dei magistrati, restano a regolare 
le guarentigie dell'indipendenza, vale a dire la ina- 
movibilità ed il governo della carriera. 

Ho già troppe volte ripetuto che ove la inamovi- 
bilità non protegga tanto l' ufficio quanto la sede la 
restrizione distrugge il valore della prerogativa. La 
legge organica vigente dispone che ì magistrati inamo- 
vìbili non possono essere privati del loro grado o so- 
spesi , né posti senza il loro consentimento in dispo- 
nibilità, in aspettativa o riposo, se non che nei casi 
tassativamente da essa legge previsti e previa declara- 
toria conforme della Corte di cassazione a sezioni riu- 
nite, osservate le forme del procedimento disciplinare. 
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Bìepetto al tramutsmeoto da una ad altra sede abbiamo 
visto che la legge lo ammette subordinandolo alla uti- 
lità del servizio , & costituendo giudice esclusivo di co- 
testa utilità il ministro. 

Insistendo nei paragrafi precedeoti sulla urgenia di 
abrogare questa ultima disposizione non ho mai inteso di 
affermare che iu nessau caso il magistrato possa senza 
il suo consenso essere tramutato ; ho mirato a preclu- 
dere la via all' arbitrio ministeriale circondando il^prov- 
vedimento delle indispensabili cautele. È ovvio che au 
giudice, seom incorrere in una delle mancanze passibili 
di misure disciplinari, pud per irregolarità di condotta, 
per inopportunità di relazioni o di contatti , per impru- 
denza di contegno, od anche per contingenze indipen- 
denti dalla sua volontà readersi disadatto, e perfino 
incompatibile nella sede che occupa. È ovvio altre^^ 
che siffatti casi si avverino assai piilt frequentemente 
delle mancanze che importino la destituzione o l' appli- 
cazione di provvedimenti o di pene disciplinari ; e poi- 
ché la misura da prendersi da un lato ha gravità in- 
comparabilmente minore, e dall'altro il giudizio sulla 
opportunità di adottala nella massima parte dei casi 
paò dipendere da cognizioni locali, non credo neppure 
necessario che si debba deferirne sempre la cognizione 
alla suprema autorità giudiziaria. Per escludere la pos- 
sibilità ed il sospetto di scopi reconditi e di illegittime 
influenze , parmì che possa bastare che la traslocazione 
abbia ad essere previamente sanzionata dal voto &To- 
revole della Coite di appello in adunanza plenaria ri- 
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spetto ad giadici inferiori , e dal supremo Collegio pei 
magistrati delle Corti, sentite le difese orali o scritte 
dell'interessato (1). . 



(1) Io Francia mentre la carriera dei magistrati è stata sem- 
pre, e rimane tuttora, intieramente abbandonata ali' arbitrio del 
governo, la inamovibilità invece era loro riconosciuta in modo 
assolnto, vale a dire dall'ufficio e dalla sede. La facoltà delle 
traslocazioni è stata introdotta dalla legge ultima su la rt/br- 
ma^tMieiaria del 30 agosto 1883, ma subordinata a forma e 
condizioni che potrebbero essere prese ad esempio, giacché non 
la rendono punto pericolosa. Cosi à una via di meno che rimane 
aperta alle politiche ingerente per influire sulla sorte dei ma- 
gistrati e quindi dei giudizi. 

Ecco la testuali diaposizioni delia legge francese: 

Art 13. La Corte di cassazione costituisce il Consiglio Su- 
periore delia Magistratura, e a questo titolo non può statuire 
che a sezioni riunite. 

li Procuratore Generale rappresenta il governo presso il 
Consiglio Saperiore. 

Art 14. Il Consiglio Superiore eserciterà riguardo ai primi 
presidenti, presidenti di sezione, consiglieri di Corte di cassa- 
zione e d'appello, presidenti e vice presidenti, giudici, giudici 
supplenti dei tribunali di primo grado e giudici di pace tutti 
1 poteri disciplinari attualmente devoluti alla Corte di casaa^ 
zlone, come pure alle Corti e Tribunali in conformità del di- 
sposto dell' Ari 62 del Senatus consulto 16 termidoro anno X, 
del cap. 7 delta legge 20 aprile 1810 e degli articoli 4 e 5 del 
decreto 1" marzo 1852 

Art, 15. Spirato il termine della riorganizzazione (leggi 
epurazione) preveduta dall'art. 11, niun primo presidente, pre- 
sidente di sezione, consigliere d'appello, presidente ovice-pre- 
mdente, giudice o supplente dì tribunale potrà essere trasfe- 
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Si ripeterà , come si è tante volte detto , che con 
questo sì toglie al governo la faiwltà di profittare delle 
speciali attitudini dei magistrati là ove il bisogno mag- 
giormente lo richiede. Ma io credo, e con me crede- 
raQDO quanti sono giusti estimatori del carattere del 
magistrato, che un funzionario il quale si convinca che 
non vi siano sottintesi , e realmente l' opera sua possa 
essere altrove più profittevole alla gii^tizia , non ricu- 
serà di prestarvisi per devozione ai dovere e per la 
prospettiva di acquistare un titolo di benemerenza. 
D'altra parte non un solo magistrato avrà le attitu- 
dini ricercate , e se l' uno di essi per peculiari condi- 



rito sBDZa il parere eonforme del Consiglio Superiore. Qaesto 
trasloeamento non potrà portare seco , pel magiatrato che ne 
è colpito, nessun cambiamento di funzione, nessuna diminu- 
zione di classe, né dì stipendio 

Art, 16. II Consìglio Superiore non può esaere convocato 
che dal guardasigilli, e nou dovrà statuire, o dar parere, cbe 
dopo avere inteso il magistrato del quale si tratta, o averlo 
debitamente chiamato. 

Ma più che la francese, la legge che in fette di inamovi- 
bilità potrebbe senza riserve essere presa a modello è quella 
su l'organizzazione giudiziaria dell'impero Germanico del 27 
gennaio 1877, come ognuno può giudicarne dai seguenti para- 
grafi letteralmente tradotti. 

g 1. Il potere giudiziario viene esercitato da tribunali in- 
dipendenti e soggetti soltanto alla legge. 

§ 6. La nomina dei giudici è a vita, 

§ 8. I giudici possono essere destituiti o temporaneamente 
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zìodì non possa corrispondere all' invito , non mancherà 
cM di buon grado vi aderisca. 

Si dirà altresì che la pastoia delle declaratorie 
impedirà che siano prontamente rimosse le cause di 
disordini o di scandali ; ma si tratta di on procedimento 
che non esige né termini, né forme, e che perciò é com- 
patibile colle nrgenze più pressanti ; e d' altra parte 
ove realmente si tratti di iDConvenienti gravi si può 
essere certi che se il collegio superiore del distretto 
non previene con una spontanea rimostranza la richie- 
sta del ministro non indugierà a corrispondervi. 

Del resto quand' anche sif^tti sconci fossero in parte 
possibili , il danno non sarebbe equiparabile a quello di 



sospesi dal loro ufficio, possono essere trasferiti ad altra sede 
o collocati a riposo anche contro la loro volontà; ma soltanto 
in virtù di una decisione ^udiziaria e in base al motivi e 
colle forme che le leggi stabiliscono. 

Rimane intatta la temperarla sospensione dall' ufficio che 
si verifichi per solo ministero di legge. 

Introducendosi modificazioni nell'organizzazione del tribu- 
nali o delle loro circoscrizioni, il supremo tribunale ammini- 
strativo può traslocare i giudici anche contro loro vaglia od 
anche allontanarli dall'ufficio a condizione del mantenimento 
dell'intiero stipendio. 

§ 9. AI giudice spetta il diritto di ricorrere alla via giudi- 
ziaria per far valere i suoi diritti patrimoniali che abbiano 
origine dal servizio ufficiale da ini prestato, particolarmente 
se si riferiscano allo stipendio, al soldo di aspettativa o alla 
pensione di riposo. 
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lasciare al potere esecutivo la baUa di dominare colla 
minaccia dei tramutamenti la magistratura, dì modifi- 
care a sua posta, e per intenti non confeesabili , la 
composizione dei collegi, di trasformare, per vie indirette 
ed ipocrite, i magistrati in istrumenti di governo (1). 



(1) Ecco le proposte che nei divarsi progetti di legg^ per 
modiflcazioni all'ordinamento giudiziario sono state messe in- 
nanzi intorno a questo importantissimo punto: 

Progetto presentato dal ministro De-Falco al Senato nella 
tornata del 30 novembre 1871. 

Art. 13. Presso la Corte di cassazione e le Corti d'appello 
sono istitniti consigli giudiziari. 

Sono membri del consiglio; 

1.° il primo presidente; 

2." il procuratore generale; 

3." dae consiglieri eletti annualmente a maggioranza asso- 
lata di voti , dalla Corte in assemblea generale ; 

4." un avvocato generale , o sostituto procuratore generale, 
eletto annualmente dall'ufficio del pubblico ministero. 

Art. 13. I consigli giudiziari presso le Corti d' appello. .... 

Z." danno parere snl tramutamento dei giudici inamovibili 
de' tribunali , e su gli altri oggetti dei quali saranno richiesti 
dal ministro della giustizia. 

Art 14. n Consiglio giudiziario presso la Corte di cass^ 
zione 

3." dà il parere sul tramutameuto de' magistrati inamovl- 
bili presso le Corti d' appello , sulla remozioDO dal servizio di 
fìmzionari amoTlbili e negli altri oggetti pei quali è richiesto 
dal ministro della giustizia. 

Progetto presentato dal ministro Mancini alla Camera dei 
dopatati nella tornata del 13 giugno 1677. 

Art. 3. È istituita nella capitale del regno una Commissione 
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Si è osservato anche da uomini gravi che la esten- 
sione della inamovibilità, alla sede è un privilegio in- 
comportabile pel quale la utilità del pubblico servizio 
viene immolata alla privata comodità. Ma non è c[ue- 



consuftiva dì giustizia, pretdedata dal ministro guardasigilli 
senza voto, ed in sua mancanza dal magistrato superiore per 
grado ed anzianità tra i suoi componenti Sarà composta del 
primo' presidente della Corte di cassazione della sede -del go- 
verno, e di altri quattro membri da scegliersi tra i primi pre- 
sidenti o presidenti di sezione delle altre Corti di Cassazione 
sino alla uuiflcazione della suprema magistratura del regno , e 
tra quelli delle Corti d'Appello, siano in attività di servizio, 
siano già collocati a riposo. Due di essi saranno eletti annual- 
mente in assemblea generale a suffragi segreti, l'uno da una 
delle altre Corti di cassazione, l' altro da una delle Corti d'ap- 
pello, per turno secondo l' ordine da stabilirsi nel regolamento. 
I membri della Commissione sono rieliggibili. Bsea avrà pure 
due membri supplenti per surrogare i membri ordinari assentì, 
e parimenti uno di essi sarà nominato dal ministro, un altro 
scelto da una delle Corti di appello nell' ordine come sopra. 

Il miniatro potrà incaricare un procuratore generale di 
Corte dì cassazione a funzionare da Pubblico Ministero presso 
la medesima. 

La Commissiona è convocata dal ministro ordinariamente 
due volte l' anno , e straordinariamente quante volte se ne 
abbia il bisogno. 

Art. 4. Sarà ufficio della Commissione consultiva di giu- 
stìzia 

3.° Dare il suo avviso sui tramutamenti di sede, e sulle 
promozioni dei magistrati inamovibili. 

Art, 5, 1 magistrati inamovibUi potranno essere tramutati 
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sto che un eijuivoco ; imperocché la inamovibilità dalla 
residenza non è no favore alla persona del giudice , 
ma una guarentigia alla società, la quale deve al ma- 
gistrato affidare i piìi sacri diritti Individuali e coUet- 



dì aede per l' utilità del servizio riconosciuta dal parere della 
Commissione consultiva di giustizia. 

Può la GommisBlone assumere o commettere maggiori in- 
dagini , ed udire , ore lo creda conveniente , il magistrato a 
voce od in iscritto. 

Nei casi d' urgenza può il Ministro proporre al Re il tra- 
mutamento del magistrato, previa relazione motivata al Con- 
siglio dei ministri e sua autorizzazione. 

Progetto presentato alla Camera dal ministro Taiani nel 
1S79. 

Art. 37, Il diritto del governo di trasferire senza promo- 
zione e senza il loro consentimento da una ad altra sede 1 fun- 
zionari giudiziari , i quali a termini dell' art. 69 dello Statuto, 
abbiano acquistata la inamovibilità, sarà esercitato colle norme, 
condizioni e limiti appresso indicati e nel casi seguenti: 

l." quando abbiano dimorato per oltre dieci anni nella 
etessa residenza ; 

2.'' quando siano nativi della Provincia nella quale risiede 
la Corte o il Tribunale cui appartengono ; 

3.^ quando nella stessa residenza abbiano congiunti o affini 
sino ai quarto grado , i quali esercitino la professione di av- 
vocato procuratore; 

4." quando il tramutamento sia richiesta da ragioni di pub- 
blico servizio constatate con rapporto di una Commissione com- 
posta del primo presidente , del procuratore generale e del 
presidente dì sezione o, in sua mancanza, del consigliere 
anziano. 
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tiri, e Qon può rimanere esposta al perìcolo che un 
potere arbitrano, sotto colore di pubblica utilità, pesi 
con una perenne minaccia sulle bilancie della giusti- 
zia. A questa stregua sarebbero priTÌlegi ben più odiosi 
la irresponsabilità assoluta della Corona, la inTÌokbi- 
iità dei membri del Parlamento durante le sessioni 
delle Camere, la piena immunità di parola concessa 
agli aTTOcati nelle difese: ma non t' ha mente, per 
quanto ottosa, la quale non comprenda essere questi 
^ non privilegi delle persone , ma presidi del diritto e 
delle libertà comuni. 

§ 51. Quanto al regime della carriera ho diffu- 
samente dimostrato al § 27, e non ho cessato mai 
di ripetere , che se l' arma dei tramutamenti per- 
mette al ministro di dominare la magistratura col 
timore, la balla delle promozioni e delle onorìflcenze 
lo investe di un mezzo potente di seduzione per pie- 
garla alle esigenze del potere politico. Ho dimostrato 
altresì come sia questa la via per la quale si ^no 
strada i patronati e le influenze che compromettono il 
decoro dell' ordine giadiziarìo e 1' autorità della giu- 
stizia (1). 



(1) Condotta a questo punto la stampa del presente stu- 
dio su la magistratura mi è pervenuto Io splendido discorso 
del Senatore De Falco, Procuratore Generale del Re. presso la 
Corte di cassazione di Roma, pronunciato nell'assemblea ge- 
nerale del 3 gennaio ultimo, nel quale, in poche pagine, 
tratta magistralmente lo stesso mio tema. Se mi fosso giunto 
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li sistema da seguirsi per allontanare questo 
secondo perìcolo , se non m' illudo , è altrettanto sem- 
plice quanto efficace. 

In una camera nella quale l'ingegno, la dottrina 
ed il carattere hanno necessariamente la preminenza, 
sarebbe assurdo &re dell' anzianità, la sola regola del- 
le promozioni. Ma a parità di condizioni è conforme 



prima, a conforto delle opinioni da me propugnate, nel luoghi 
acconci, avrei riferite in testo e per esteso le pagine stu- 
pende dettate dall'insigne Magistrato; ma per quanto mi dol- 
ga di non poterle riprodurre che in parte e in ima nota, e 
neppure al suo vero posto, non so astenermi dal riportare quelle . 
che coneernono le questioni cardinali della inamovibilità e 
della carriera dei magistrati, per conferire alle idee mie il 
prestigio di si alta e competente autorità. 

Ecco le sue parole: 

< In tema di contenzioso quello che sopra ogni altra cosa 
fa mestieri ad assicurare la retta amministrazione della giu- 
stizia, è la virtù e la indipendenza di coloro che sono chia- 
mati a prestare il loro ufficio. Per essere giusti occorre in- 
nanzi' tutto essere indipendenti; indipendenti dalle grida e 
dalle passioni del basso, civium ardor prava ivbentium; indi- 
pendenti dai timori e dalle seduzioni dell'alto. H iustum et 
tenacem propositi virum descritto da Orazio, è l'imagiae e il 
modello del giudice; di questa grande individualità, che filli- 
bile come gli altri uomini, come gli altri uomini tormentata 
da passioni ed interessi, deve, il più possibile, tenersi lontana 
dall'errore, serbarsi superiore sempre agli interessi ed alle 
passioni, rappresentare in sé l'impersonalità della giustizia. 
Certo è nel carattere più che in alcun testo di legge,cbe vuoisi 
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a giustìzia ctie V anzianità costituisca il criterio della 
scelta, e diverrà titolo tanto più legittimo quanto più 
severe saranno le condizioni dell' ammissione , giaechè 
attesterà una lunga esperienza aggiuntasi ad un mi- 
nimo grado di cultura a'bbastanza elevato. Siccome per 
altro in queste condizioni l' anzianità, non costituisce 
che una semplice presunzione di idoneità al grado su- 



ritrovare la migliore guarentigia della imparzialità e della in- 
dipendenza. Vi ha degli uomini che, per la dirittura naturale 
dell' animo, sono lialuardi incrollabili di giustizia. Essi dooii- 
nano gli eventi: a sostenere la loro virtù non vi ha bisogno 
si venga loro in aiuto. Speranze , uè timori non valgODO 
a rimuoverli dal retto cammino : imjiavidttm ferimt ruinae. 
Ma non si può fare a fidaoza coli' eroismo. Omaggio alla virtù 
disinteressata; ma, di regola, bisogna contare sulle condizioni 
ordinarie della vita. E queste sono cosi fatte, clie il sagrifizio 
al dovere si ammira, perchà non oomone. È la necessità del 
BOgrl&zio quindi che bisogna prevenire ed evitare. 

* Da qui il primo lato del problema giudiziario : assicura- 
re la indipendenza del giudice con ordini laU, che l'animo 
suo non possa esaere turbato né da speranze ingiuste, né da 
timori immeritati, e quello che è ancor più urgente, che il 
pubblico abbia fede nella sua indipendenza, e lo tenga per la 
condizione sua superiore ad ogni influenza, ad ogni passione. 
Viene quindi il secondo lato del problema; costituire la Magi- 
stratura con siSatti ordinamenti da poter compiere con le 
maggiori guarentigie di verità e di esattezza i gravi doveri 
della giustizia... Non sono al certo, né poche, nò lievi le que- 
stioni che si attengono all' ordinamento giudiziario... Mi per- 
metterò solo di esprimere un voto e di faro una raccoman- 
dazione. 
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periore, cosi per la promozione parmì che si deb- 
ba sempre rlcliiedere una declaratoria di eieggibilitìt. 
Questa dichiarazione dorrebbe essere deliberata dalla 
Corte di appello del distretto , riunita in assemblea 
generale, presenti due terzi almeno dei componenti, e 
raccogliere la maggioranza assoluta dei voti. Lo stesso 
procedimento dovrebbe, secondo me, seguirsi per le 



> Il voto è, che 11 riordinamento giudiziario cui ai atten- 
de, proceda parco e eauto celle isnoTazioni agli ordini dei 
giudici, provvido M animoso nel rialzamento degli ordini della 
magistratura. E spero che esao riesca a risolvere quattro al- 
meno de' problemi che alla riforma giudiziaria si riferiscono; 
la unificazione delle Corti di cassazione ; 1' ordinamento del 
Pubblico Ministero, rispondente ai nuovi bisogni ed alle nuove 
esigenze; la circoscrizione delle autorità giudiziarie secondo 
gli interessi veri delia giustizia , e V elevamento della condi- 
zione de' magistrati in rapporto alla dignità deli' ufficio ed 
allo stato economico del paese; e prima e sopra ogni altra 
cosa Io stabilimento di un sistoma di guarentigie che tenga 
la nomina , la promozione e i' inamovibilità de' magistrati 
sicura da ogni arbitrio, indipendente da ogni influenza. La rac- 
comandazione è, che affidata a voi la-suprema disciplina della 
magistratura, la tentato con rigida glnstìzla, come il mezzo 
più atto a sostenerne la dignità ed il decoro , ed a protog- 
geme, anche nel difetto dell'attuale legislazione, la incolumi- 
tà ed il rispetto. 

» Quello che parmi necessario a rialzare il credito e l' au- 
torità della ntagistratura , è in Ispecial modo la inamovibilità 
del giudice, siccome la migliore guarentigia della sua indi- 
pendenza e della sua Imparzialità. Io so essere venuto di moda 

10 
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promozioni a scelta pei magistrati che credessero di 
potervi cqpcorrere anche prima del loro turno per 
ispeciali benemerenze acquistate nel servizio, e che 
fossero segnalati siccome degni, per eccellenza di me- 
rito, di promozione precoce , con questo di più che in 
tal caso la declaratoria di eleggibilità dovrebbe racco- 
gliere due terzi dei voti dell'assemblea. I Magistrati 



mettere in dileggio ootosta guarentigia, e schernirla col nome 
di vecchio domma. Ma la parola divenuta poco simpatica, non 
muta la cosa. Se non ò domma, l' inamoTiliilità gindìziaria è 
però uno di quei principi politici che la esperienza dei secoli 
ha consacrati come condizioni essenziali della libertà. Minac- 
ciata sempre dalle tirannie nascenti, annientata dalie ti- 
rannie trionfanti, la inamoTÌbilità del giudice è divenuta 
parte del diritto generale di Europa, e per timore che vi si 
attenti, le costituzioni più libere l'hanno scritta &a le istitu- 
zioni statutarie, intangibili dalla mobilità de' partiti. Anche di 
recente combattuta in Francia, è stata per isyentura tempo- 
raneamente sospesa , ma riconfermata e proclamata come 
r egida necessaria della ginstizia almeno per l' avrenire. E Dio 
la salvi da nuovi pericoli I 

> Presso di noi l' inamovibilità dei giudici è stabilita dallo 
statuto; è rispettata dalla temperanza del potere, dai costumi 
miti della nazione. Ma a costituire la guarentigia della Inamo- 
vibilità, non basta che il magistrato non possa essere privato 
del suo uffizio che solo per determinate ragioni ed in conse- 
guenza di un regolare giudizio. Uopo è ancora che non possa 
venire b^isfórito a libito da luogo a luogo, e che la sua no-' 
mina e le sue promozioni sieno regolate da norme e condizicmi 
certe stabilite per legge, e non dipendano dalla scelta e dal 
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che a queat' ultimo titolo chiedessero essi stessi la di- 
chiarazione di promovibilità dovrebliero presentare alla 
Corte la raccolta completa delle loro sentenze dell' ul- 
timo triennio, giacché nessun documento migliore po- 
trebbe aversi delle loro attitudini e della loro opero- 
sità. Bisognerebbe però fare una distinzione fra la 
ele^bilità degli anziani e la promovibilità per me- 
rito. Per la prima categoria la base dell' eleggibilità 



giadMo di un solo, il cui operato pud essere o parere arbitrio. 
Queste dna condizioni, aenza le quali l'inamovibilità può rio- 
soire vana, mancano nel nostro ordinamento. I timidi provve- 
dimentì posti di volta in volta per supplirvi, sono stati o 
espressamente revocati, o per desuetudine andati in dileguo. 
Però a questi due punti la riforma deU' ordinamento giudizia- 
rio, che ci si prometto e che il paese attende, deve innanzi 
tutto provvedere, perchè la giustizia riacquisti tutta la sua 
forza ed ottenga il rispetto e la fiducia che le sono da tutti 
dovuti.... Il lasciar troppo all'arbitrio in materia si delicata 
induca agevolmente a credere che le ingerenze politicbe possa- 
no iuSuire sulla sorto del magistrato, e di ricambio, sulla 
sorte delle cause. Sarebbe al certe credenza stolta e stuentita 
dai fbttl, ma disgraziatemente essa è focile a diffondersi ed 
insinuarsi. Bisogna tagliarla dalla radice. Per tenere alta 1' au- 
torità della Magistratura occorre che il governo pel primo la 
rispetti e la difenda, e che sottratta per legge ad ogni arbi- 
trio, si riftrmi nella coscienza di tutti il convincimento, che 
la sorte del giudica non dipende da voleri di Ministri o da in- 
fluenze politicbe. L'autoritarismo, pericoloso sempre, non può 
avere sedo alcuna negli ordini giudiziari , e ciò nell' interesse 
del giudicabili, ancor più che nell'interesse dei giudici. 
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sarebbe la diuturnità del servizio, titolo obbiettiTO ed 
assoluto ; per la seconda invece la valutazione del me- 
rito dipenderebbe da un giudizio subbiettivo che po- 
trebbe modificarsi secmdo la diversità dei criteri che 
per avventura prevalessero nei vari distrettì. Oltre di 
che un mal inteso amor proprio regionale potrebbe 
consigliare una maggior larghezza nelle dichiarazioni 
di promovibilità. Per rimovere siffatti pericoli e co-, 
stituire un sindacato unico in un esame essenzialmente 
comparativo, tutte le dichiaraaìonì di promovibilìtà per 
merito dovrebbero essere rivedute e sanzionate da una 
Commissione di 5 membri eletti ogni anno dalla Corte 
Suprema del Eegno in assemblea plenaria, a votazione 
segreta, a maggioranza assoluta di voti (1). 



(1) Il Mancini, rendendosi conto della necessità di distare 
gli ordini piudiHali dal languore facendo in essi circolare 
novella vita di operosità e di' sahitare emulazione nell'adem- 
pimento della loro grande missione (sono parole della rela- 
zione), nel progetto già citato, proponeva due istituzioni 
che mentano di essere ricordate, e che per diversa ria, 
ma più complicata, miravano a conseguire l'intento stesso 
del quale io mi preoccupo, vale a dire di avere un meszo 
legale, escludente gli arbitri, di far prevalere nella ca> 
riera i magistrati più sapienti od alacri, ai mediocri ed 
Infingardi. Alla Commissione consultiva di giustizia istituita 
nella cardiale del regno coli' art. 3 del suo progetto, oltre agli 
uffici menzionati, quello pure affidava ( art. 4 ) di esaminare i 
pareri , le proposte e te relazioni delle Commissioni delegate 
delle varie Corti d'Appello, e giudicare del merito delle pub- 
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Preordinate così le promozioni il Ministero di grazia 
e giustizia doTiebbe ogni anno compilare e pubblicare 
nel Bollettino UfBeiale per ciascun grado della gerarchia 
due elenchi, uno contenente il nome dei magistrati di- 
chiarati promoTibili a scelta, nn altro degli aimanì 
dichiarati eleg^bili, disposti, cosi il primo come il 
secondo, nell'ordine dell'anzianità dei rispettivi in- 
scritti. 



bUccuàoni fatte per le stampe in materia giuridica dm fun- 
eionari dell' ordine giudieiario, indi stabiliva: 

Art. 6. Presso il Ministero di grazia e giostizia, e Del- 
l' Ufficio di ì^islazione e ^aUstìea comparata, sarà ordinato 
un registro gener^e di classificazione dei lavori giudiziari di 
tutte le magistrature del regno. Vi sarà riuaita nna periodica 
collezione delle importanti sentenze pronunziate dalle Corti e 
tribunali, e delle requisitorie e conclusioni del pubblico mini- 
stero, coi nomi dei rispettivi estensori, e con succinti pareri 
motivati sul merito di sostanza e di forma delle medesime, 
deliberati sei modi prescritti dal Regolamento. Sarà inoltre 
annualmente riconosciuto il massimo ed il minimo del ritardo 
con cui le sentenze si pronunziargno dopo la discussione delle 
canse, o le requisitorie si emisero dopo 1' arrivo dei processi, 
deanmendolo dagli stati trimestrali che pervengono al Mini- 
stero, coi nomi degli estensori più o meno diligenti. 

Questi elementi , e le notizie di lavori o servizi straordi- 
nari, saranno annotati in una statistica personale di contro ai 
nomi di ciascun funzionario dell' ordine giudiziario, da potersi 
consultare al bisogno dal Ministro, dalla Commissione consul- 
tiva di giustizia e dalla Commissione premiatrice di cui al- 
l' art 10. 

Art. 9. Sono istituiti annui premi al merito da aggindi- 
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Le vacanze, qualunque fosse la regione in cui si 
verificassero, dovrebbero alteroatiramente andare a 
profitto, r una degli inscritti nel!' elenco dei promovi- 
bìli a scelta, l'altra dei compresi nella categoria de- 
gli anziani dichiarati eleggibili. E il ministero, al ve- 
rificarsi di una vacanza, dovrebbe interpellare il primo 
inscrìtto nell' elenco a profitto del quale la promozione 



carai ai magistPati più meritevoU per dottrina , zelo ed ope- 
rosità noJl' ufficio, per servizi prestati o per opere pubblicate. 
, Venti premi in ciascun anoo potranno essere distribuiti 
tra i membri deile Corti d' appello, e quaranta tra i naembri 
dei tribunali; concorrono ft tali premi i membri tanto della 
magistratura giudicante che dei corrispondenti uSc! del Pub- 
blico Ministera Altri sessanta premi potranno essere distribuiti 
fra i pretori, 

Ciascun premio consisterà nell' aumento di un terzo dello 
stipendio dell' anno in favore del magistrato premiato. 

Art. 10. Il giudizio sul merito comparativo sarà dato da 
una commissione composta in ciascun anno da un presidente 
nominato dal re sulla proposta del ministro di grazia e giu- 
stizia, e da cinque delegati delle cinque Corti di cassazione, 
scelti da ciascuna di esse in adunanza generale a suffragi se- 
grati, sino alla unificazione alta Suprema Magistratura del r»- 
gno. La deliberazione della Commissione sarà motivata, e resa 
di pubblica ragione nella Gazzetta Ufficiale dei re^w. 

Art 11. L' ag^udicazione del premio sarà considerata co- 
me nn requisito prevalente all' anzianità per le promozioni. 
Dopo il conseguimento di due promozioni, il premiato avrà di- 
ritto di preferenza nelle promozioni al grado Immediatamente 
superiore a quello che occupa, allorché sia fornito delle spe- 
ciali coudizioni d' idoneità pel nuovo uffizio. 
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dovrebbe devolvere, in caso di rifiuto il Bscondo, e 
cobì di seguito, e non dovrebbe passare ad interpellare 
gli inscrìtti neir altro elenco sino a che quelli del- 
l' UDO Doa fossero raanriti. 

Per tal modo verrebbe preclusa la via all'arbi- 
trìo ed alle predileadoni ministerìali , resa impossibile 
la intrusione dei faccendierì politici, eliminata la causa 
cosi dello scoraggiamento dei modesti come delle pre- 
tensioni dei temerari, e le promozioni, che sono ora 
tanto spesso oggetto di mormora2done e di scandalo, 
diventerebbero, ciò che debbono essere, titolo legittimo 
di considerazione e di antorìtà. 

Queste norme per altro non dovrebbero applicarsi 
se non che fino alla promozione al grado di consigliere 
d'appello. Da questo punto in cui termina la carriera 
ordinaria del magistrato , i criteri per la promozione 
ed i modi per applicarli non possono non essere di- 
versi. 

Qnando intatti si tratta di posti graduati nelle 
Corti d' appello e del passaggio alla Corte suprema, il 
titolo dell' anzianità perde il suo valore, e non si può 
avere riguardo che alla eccellenza dell' ingegno e della 
dottrina. E poichà se è legittima sempre la difSdenza 
delle ingerenze ministeriali nel governo della magi- 
stratura, Io è tanto più rùpetto alla costituzione del 
Collegio supremo , che non solo è il regolo scientifico 
delle giurisdizioni inferiori, ma, depositario del potere 
disciplinare, è il custode della indipendenza, della mo- 
ralità e del decoro dell* intiero ordine : poiché d' altra 
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parte il giadmo tutto subiettivo iA valore compara- 
tivo di tauti magistrati aventi tutti la presunzioiie 
della idoneità, pel gratto che occupano, è estremamente 
arduo e delicato, co^ io penso che le scelte debbano 
essere affidate ad un consesso la cui autorità s' im- 
ponga tanto ai magistrati quanto al paese , e che le 
promozioni ai seggi più eminenti non possano segare 
se non sulla tema in ciascun caso proposta della Corte 
suprema al Ministro guardasigilli. 

Quanto poi ai posti graduati della Corte suprema . 
non saprei vedere che due sole vie : o di ascriverli 
per legge al più anziano di grado, o di abbandonarne 
la elezione allo stesso collegio. Il sistema che io pro- 
pongo non solo affrancherebbe in modo assoluto 1' or- 
dine giudiziario dagli influssi della politica , ma avreb- 
be altre^ Y altissimo pregio di distni^ere ogni ve- 
stigio di regionalità nella magistratura e di condurla, 
senza scosse e senza violenze, a fondersi gradatamente 
in una sola famiglia. Dal momento infatti che il ma- 
gistrato dovrebbe accettare la promozione dovunque al 
suo turno si avverasse la vacanza, sotto pena di sacri- 
ficare la propria carriera , si sarebbe certi che le ri- 
pugnanze le quali hanno flnora opposti ostacoli invin- 
cibili a tutti i tentativi di fasione fatti dal governo, 
non tarderebbero a sparire ; tanto più che 1' applica- 
zione di questo regime dorrebbe coincidere con un no- 
tevole miglioramento economico pel quale il magi- 
strato risentirebbe assai meno il disagio delle grandi 
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g 52. A mantenere poi preservata la magistratura 
anche dalle più remote seduzioni della politica, due 
proTTedimenti Torrei shunti i^ quelli che ho di sopra 
accennati, e cioè che fosse dichiarata l'assoluta in- 
compatibilità dell'ufficio di deputato colle funzioni giu- 
diziarie, e che ai magistrati a nessun titolo potessero 
essere conferite onoFificenee. 

L' atmosfera dei Parlamenti è infesta alla serenità 
dello spirito ed alla equanimità, dei sentimenti ; e d'al- 
tronde non si può entrare in un' assemblea polìtica 
senza ascrirersi ad una delle parti che la dividono, 
mentre il magistrato deve inspirare la stessa fiducia 
a tutti indistintamente i cittadini, qualunque sia la 
opinione politica che professino. Farei eccezione pel 
Senato, in quanto che rigorosamente in esso non v' ha 
dìstÌDzioDe di parti politiche, ed anche perchè, ap- 
punto rendendo omaggio allo spirito che informa l'alta 
assemblea, lo Statuto la investe di vere e proprie fun- 
zioni giudiziarie chiamandola a costituirsi in alta corte 
di giustizia pei reati contro la sicurezza dello Stato. 
Vorrei per altro che questa insigne distinzione fosse 
inerente a determinate supreme cariche giudiziarie, onde 
non potesse trasformarsi in istrumento di lusinga in 
mano del potere esecutivo. 

Quanto alle decorazioni, ad onta che la profu- 
sione ne abbia scemato il pregio , non hanno cessato 
di essere una tentazione per le vanità., e potrebbero 
in qualche caso divenire un pericolo per la indipen- 
denza del magistrato. 
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§ 53. A tatto qaanto sodo venuto fin qui dicendo 
si farà certo una obbiezione cbe ha apparenza di gra- 
vità , vale a dire che commettendo alla magistratura 
il regime di se stessa, e costituendola in istato di po- 
tere assolutamente autonomo, si avrebbe un governo 
nel governo, e il paese finirebbe per trovarsi alla 
mercè di un ordine intangibile ed irresponsabile. 

Sì&tte apprensioni dimostrano come non si abbia 
UQ concetto esatto del sentimento che nel magistrato 
ingenera il diuturno esercizio della sua funzione. Edu- 
cato fino dalla giovinezza al culto della legaUtà ; abi- 
tuato a prescindere, nella estimazione del diritto dei 
cittadini, da ogni distinzione di classi e di condizioni, 
come da ogni studio di parte; costretto quotidianamente 
a guardarsi perfino dagli individuali apprez^mentì dì 
equità, e dai moti istessi dì commiserazione che po- 
trebbero indurlo a declinare dalla inflessibile applica- 
zione del precetto legislativo, egli finisce per assue- 
farsi a vedere nella legge una norma sacra, inaccessi- 
bile come il fato alle resistenze ed alle transazioni 
degli uomini. So bene che non su ogni membro del- 
l' ordine cotesto consuetudini possono avere la stessa 
efficacia, che la virtù della istituzione non può tra- 
sfondersi in ciascuno talmente da preservarli tutti dai 
traviamenti delle passioni: per non vederlo dovrei di- 
menticare che il magistrato indossando la toga non cessa 
dì essere uomo. Ma affermo, sperando di avere consen- 
zienti quanti sono osservatori spassionati, che la vìrtit 
preservatrico della funzione giudiziaria ò tale da ri- 
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muoTere più che in qualsiasi altro ordine la tentazione 
di pericolose usurpazioni. È certo che OTe la costìtu- 
zione della magistratura sia abbandonata alla elezione 
popolare , e così i magistrati siano scelti con criteri 
politici, questo vizio d' orìgine non potrà mai essere 
sanato ; che ove la nomina e la carriera siano com- 
messe alla balia del potere polìtico in guisa che egli 
possa plasmare la magistratura a sna post», o comun- 
que dominarla, la iutrinseca santità dell' ufScio non 
varrà ad impedire che i giudici tralignmo. Ma se alla 
scelta non presieda che la sollecitudine della moralità 
e del sapere , se la carderà sia disciplinata in modo 
ik francare assolutamente il magistrato dalle blandizie 
e dalle iatimidazioni del potere, e di lare coincidere il 
dì lui interesse personale coli' interesse della giustìzia, 
non ammettendo altro titolo dì preminenza che quello 
del carattere e del valore, allora si parrà quale sia la 
virtù educatrice della istituzione. A buon conto se la 
storia ci offre non pochi esempi di corpi giudiziari che 
reclutati e padroneggiati dal potere politico da custodi 
del diritta si sono trasformati in istrumenti di tiran- 
nide, nessuno ce ne presenta di magistrature che ri- 
spettate abhiano degenerato ; ed anzi ci attesta che il 
solo paese del mondo che trovasi in possesso della li- 
bertà vera ne va debitore air assoluta indipendenza 
de' suoi grandi giudici. A torto si contrapporrebbe il 
ricordo delle usurpazioni dei Parlamenti firaucesi; in 
quanto che per la venalità e la trasmissibilità delle 
cariche, la ricostituzione loro era abbandonata al caso. 
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E d' altra parte non erano dessi collegi prettamente 
giudìmri, e 1' occasione ad invadere il campo del po- 
tere sovrano lo trovarono negli attrìbati polìtici ond' e- 
rano legalmente investiti. 

Tanto meno si potrebbe desumere un'obbiezione della 
mala prova &tta dai Senati ricostituentisi col sistema 
della cooptazione : giacché era il monopolio della surro- 
gazione che li trasformava in oligarchie, ed immobiliz- 
mndoli arrestava il progresso legislativo; mentre la ma- 
gistratura , accessibile a tutte le classi per k via del 
concorso , perennemente si rinsangua e si vivifica con 
elementi nuovi, e dall' indole stessa del suo mandato è 
preservata dalla libidine di predominio propria delie 
assemblee politiche. Come in tutte le Accademie scienti- 
fiche di Europa la cooptazione assicura il predominio 
delle intelligenze, nella magistratura assicurerebbe la 
prevalenza dell'austerità e del sapere. 

§ 54. Del resto non è il valore di C[uest6 obbie- 
zioni che sconsigli dai riconoscere l' assoluta autonomia 
del potere giudiziario : la ragiono vera delle diffidenze 
e delle ripugnanze che verso di essa si manifestano è 
pur sempre questa, che i partiti politici invocano la 
guarentigia dell'indipendenza giudiziaria fino a che, 
essendo in minoranza, sono bisognosi di protezione, ma 
quando arrivano, ci^cuno alla loro volta, ad imposses- 
sarsi del potere, trovano comodo di esercitarlo senza 
freni e senza sindacato , e aborrono da questo dio ter- 
mine di una magistratura autonoma che imporrebbeun 
limite alla loro onnipotenza e renderebbe impossìbili 
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gli arbìtri. Ed è questa appunto la ragione per la qualo 
io insisto nell' affermare che la indipendenza giudiziaria 
à condizione indeclinabile della comune libertà. 

Ma affinchè l' autonomia della magistratura corri- 
sponda air intento cui è razionalmente preordinata deve 
essere estesa indistintamente a tutti i rami del potere 
giudiziario. 

Per dimostrarlo non ho che a riferirmi ai § § 25 e 
26 nei quali parmi di aver messo in evidenza che per il 
mostruoso ermafrodismo del pubblico Ministero che in- 
dossa la toga del magistrato ed è posto alla dipendenza, 
non della legge , ma dei ministri , l' esercizio dell' azione 
penale è lasciato in arbitrio del potere esecutivo, il 
quale di questa formidabile arma, in tutto ciò che abbia 
attinenza, sia pure indiretta, colla politica, potrebbe 
farne uno strumento di persecuzione per i suoi avver- 
sari e di impunità per i propri partigiani. 

Q-li attributi assegnati al pubblico Ministero di 
vegliare aW osservanza delie leggi , di promuovere la 
repressione dei reati , di eseguire i giudicati sono fun- 
zioni per eccellenza giudiziarie, e delle più gelose, che 
gli rendono indispensabili le guarentigie proprie della 
magistratura. Se il Governo ha in materia penale azioni 
da promuovere o da ravvivare, se ha interesse a fare 
opposizione ad ordinanze , ad interporre appelli da sen- 
tenze, ragioni da difendere in veste di parte civile, 
abbia dei Procuratori di Stato, come per le materie 
civili ha r avvocatura Erariale ; ma come di questa si 
è Mta una istituzione affatto estranea alla magistratura, 
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riconoBCBDdo cte quegli che è parte non pad ad un 
tempo essere il giudice e l'oratore della le^, eoa 
dì quelli si &ccìa un istituto separato, e cessi l'anti- 
DOinia' di vestire dell' assisa del Magistrato cM in so- 
stanza sia costituito presso l' ammìnistrazioDe della 
giustizia procuratore degli interessi del potere. 

L'assurdità di lasciare a discrezione del potere 
esecutivo un organo che nel meccanismo gmdiziario 
esercita funzioni tanto importanti, se non è ancora en- 
trata nella comune coscienza, comincia a colpire le menti 
più elette, e mentre pochi anni or sono il disegno di 
estendere al pubblico Ministero la prerogativa della 
inamoTibilità sarebbe sembrato un controsenso , ora se 
ne discute il progetto senza disconoscerne la conve- 
nienza (1). 

(1) Il ministro De-Falco, nella relazione premessa al sno 
progetto di legge più volte citato , in proposto cosi si eapri- 
meva: 

> Qaanto alla posinone del pubblico ministero, che è desi- 
derata più stabile e meno soggetta alle temporanee esigenze, 
giova notare che per verità anche in Francia gli era nel corsi 
secoli attribuita la stessa inanaoTibilità che era concessa alla 
magistratura; e lo stesso sistema segai la costituzione francese 
del 12 agosto 1790. Fa la legge consolare dell'anno Vili che 
costituì il miniatero pabblico amoribile ; il quale principio fii 
poi seguito nelle costituzioni successive della Francia, e venne 

adottato in Italia. Un efficace rimedio a questo iacon- 

veniente vorrebbesi trovare nel ripristinare il sistema napole- 
tano (legge del 1S17), secondo il quale le Amzioni del pubblico 
ministero costituivano nna missione revocabile, cessando la 
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II modo per tradurre in atto questa eBaenziale ri- 
forma è molto semplice ; non ci sarebbe che di adottare 
un sistema analogo a quello che fece già. buona prova 
nell' ex reame di Napoli e che eoa pochissime variàuti 
Teniva riprodotto anche uell' ultimo progetto di riforma 
air ordinamento giudiziario presentato alla Camera dal 
Taiaoì (1). 



qoale il magistrato trovaTa ancora la sua sede nella maglstra^ 
tura giudicante , con grado e stipendio rispondente a quelli che 
lasciava. Cosi il presidente ed il procuratore generale di gran 
corte civile erano consiglieri di cassazione in missione ; il pre- 
sidente ed il procuratore generale di gran corte criminale erano 
giudici di gran corte civile in missione*, il presidente ed 11 pro- 
curatore del re di un tribunale civile erano giudici di gran 
corte criminale in missione. Ove fosse adottato questo sistema, 
e stabilito che fra la magistratura giudicante ed il ministero 
pubblico siavi parità di condizioni per la eliggibilità , le pro- 
mozioni , por la inamovibilità , ne verrebbe di conseguenza la 

unificazione delle rispettive graduatorie Ad ogni modo, 

concludeva l' eminente magistrato , l' argomento è troppo grave, 
ed offre difficoltà, che ad essere convenientemente risolute, 
hanno bisogno di studi non ancora maturi >. Cotesti studi fu- 
rono poi fatti dal Taìani che li tradusse in articoli nel suo 
progetto di riforma della legge organica giudiziaria. 

(1) Ecco gli articoli di questo progetto: 

Art. 29. I presidenti ed ì procuratori del Re dei tribunali 
provinciali sono conaigheri di Corte d' appello in missione ; ed 
i sostituti procuratori del Re sono giudici di tribunale provin- 
ciale in missione. 

Tale missione è revocabile e conferita per Decreto reale. 
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Invece dì &re della magistratura giudicante e della 
requirente un ibridismo di due carriere che la nostra 
legge organica dichiara distinte e parallele, ma che poi 
in effetto si toccano, ed anzi ai urtano ad ogni tratto, 
se ne foccia una carriera unica, goY^rnata colle stesse 
norme e presidiata dalle stesse guarentigie. E come 
ogni auno si provvede per Decreto reale alla nomina 
dei giudici istruttori e dei presidenti di Assisie, sce- 
gliendoli nei collegi in ragione delle attitudini che 
uiostrauo per questi speciali uffici , cosi a periodi deter- 
minati, se non annuali, si faccia pei rappresentanti 
del pubblico ministero, ricondotto all' indole vera del 
suo compito. 

I metodi per la scelta dei titolari di queste fun- 
zioni possoDo essere vari. Sì può deferirne la nomina 
al guardasigilli su terne presentate dal collegio presso 
il quale la funzàone deve essere esercitata , ovvero com- 
pilate dal collegio Superiore : si potrebbe pel capo del 
pubblico ministero, come pure per il presidente, pre- 



Art. 34. II procuratore generale del Re presso la Corte 
suprema di giustizia è inamovibile. 

1 procuratori generali delle Corti d' appello sono consiglieri 
della Corte suprema di giustizia in missione, e percepiscono 
una indennità nella misara stabilita nella tabella. 

I sostituti procuratori penali presso la "Corte suprema e 
le Corti d' appello sono rispettivamente consiglieri delle Corti 
medesime in missione. 

Le missioni sono revocabili e conferite per Decreto reale. 
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scrìvere il sistema già vigeBte nelle due Sicilie , affi- 
dandone la missione temporanea a membri del Collegio 
Superiore, scelti parimente su terne. Quest'ultimo si- 
stema, che io preferirei, presenterebbe altresì il van- 
taggio che non mostrando alla prova 1 titolari cosi pre- 
scelti le attitudini peculiari all'ufficio, potrebbero es- 
sere riassorbiti dal collegio superiore cui apparterreb- 
bero , rimovendo lo sconcio presente di procuratori del 
Ke e di presidenti che debbono essere promossi a ra- 
gione d'inettitudine, pel solo motivo cioè che sì mostrano 
insofficìentì o disadatti all' ufficio. Cosi si evita anche 
il perìcolo che la soverchia permaneoza in un incarico, 
il quale espone quotidianamente il magistrato agli ecci- 
tamenti del contraddittorio, pregiudichi la serena equa- 
nimità del suo giudizio, ed abituandolo a guardare di 
preferenza uno dei lati della controversia ingeneri anche 
ÌQ lui il difetto che il Ouerazzi attribuisce agli avvo- 
cati , lo strabismo della giustìzia. 

Parimente rispetto ai pretori non ho che a riferirmi 
a quanto nei § § 25, 26, 48 e nel presente ho detto del 
carattere e della importanza delle loro funzioni, dei 
perìcoli ai quali sono esposti, e della necessità di esi- 
gere da loro gli stessi pegni di sapere e di integrità 
richiesti agli altri magistrati, per rìpetere che riguardo 
ad essi non si ha che l' alternativa o di renderli , come 
in Francia, semplici ufficiali di polizia giudiziaria, pre- 
cludendo loro l'ingresso nella magistratura propria- 
mente detta, di munirli di tutte le guarentigie pro- 
prìe dell' ordine giudiziario. 

n 
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§ 55. Non Bì oserà certo di opporre rispetto al- 
l' inamoTÌbilìtà dei pretori la lettera dello Statato. 

Come ho altra volta osserrato lo Statato ìnt&ato 
loro negava questa prerogativa in quanto , informan- 
dosi alle idee fraoceBi, li considerava principalmente 
come uffiziali di polizia giudiziaria ; sicché una volta 
riconosciuta in loro la veste di veri e propri magi- 
strati , dichiarandoli inamovibili si rientra nello spìrito 
della legge statutaria. 

G del resto questo scrupolo sarebbe stato oppor- 
tuno quando violandosi una disposizione testuale deUo 
Statuto si dimezzò la prerogativa per tutta la magi- 
stratura, e trattandosi dì guarentigia data alla giustizia 
ed alla libertà , non si viola , m^, si feconda lo Statuto 
ampliandone le disposizioni. 

§ 56. Un* ultima parola mi resta a dire della be- 
nefica influenza che sulla magistratura potrebbe eser- 
citare, 00^ dal lato della sapienza come da quella del 
prestigio, un ordinameuto più razionale dell' ordine degli 
avvocati. Il valore dei giudicati è l' ultima risultante 
dell'ingegno, della cultura è della esperienza così dei 
patrocinatori come dei giudici; poiché gli uni prepa- 
rano e gli altri vagliano e scelgono gli apprezza- 
menti di fatto e gli svolgimenti dottrinali, e più il 
foro è culto , più necessariamente è illuminato giu- 
dizio del magistrato. Egli è co^ che in quelle sedi 
nelle quali il Foro si mantiene all' altezza delle antiche 
tradizioni di sapienza, i magistrati dimostrano un valore 
che non rivelano altrove. Ma per rafforzare questo coef- 
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ficiente della gioatizia sarebbe necessario che per gli 
aTTOcati come pei magistrati si stabiliasero condiaoni 
dì amimssioiie le quali dessero sicurtà dì studi e di 
pratica. 

Questo provvedimento conferirebbe altresì aUa ri- 
putazione del foro, poìcbè lasciando spalancate le porte 
dell' esercizio dell' avvocheria a tutta indistiatamente la 
turba dei laureati , ne derivano due inconvenienti ugual- 
mente perniciosi ; l' uno che il livello generale del sa- 
pere necessariamente si abbassa, l' altro che diventando 
il numero degli esercenti sproporzionato alla quantità 
del lavoro, sorge la tentazione , e quasi direi la neces- 
sità, di incoraggiare le liti e di farle prolificare, con 
grave danno degli interessi economici e del senso 
morale. Un illustre avvocato che non ha guari resse i 
sigilli dello Stato, in una recente lodata pubblicazione, 
si è compiaciuto della possibilità che la le^e vigente 
porge ai giovani di conseguire 1* esercizio dell' avvoca 
tura apppena compiuti gli studi, come di un notevole 
progresso della nostra legislazione. Egli ricorda con 
entusiasmo che Crasso, Plinio ed Ortensio peroravano 
nel foro a 19 anni ; che Demostene a 18 anni scriveva 
magistrali orazioni contro i suoi tutori; che G-rozio a 
16, imprese il tirocìnio ; che, in Italia, Vico a 15 difese 
li padre con tale eloquenza da destare la universale 
meraviglia. Ma l'illustre scrittore, che tante prove ha 
dato di pratico senno , mi insegnerebbe che le regole 
da consacrarsi nelle leggi si debbono ricercare ,- anziché 
nei fenomeni, nei fatti normali e quasi costanti. Per 
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r avvocato, come pel magistrato, è indispensabile 
seria preparazione, e come per questo i sef 
della gerarchia sono il premio di ana lunga e laboriosa 
carriera , così per quelli l' onore di perorare innanzi 
ai collegi superiori , e specialmente innanzi al Supremo 
consesso giudiziario, dovrebbe essere la ricompensa ri- 
servata ai più provetti e reputati giureconsulti. Con- 
fesso che mi sento umiliato pei mostrati ogni qual- 
volta mi accade di assistere alle concioni che oratori 
adolescenti sciorinano innanzi a giudici incanutiti Del- 
l' esercizio dell' arduo loro miniatero , e penso che dal- 
l' ingenuo loro svolgimento di dottrine rudimentali , 
che odorano ancora gl'insegnamenti della scuola, ben 
poco possono profittarne la sapienza dei giudicati e 
r interesse dei clienti. Ho avuto occasione di ricordare 
che io Germauia V ultima legge emanata nel 1875 per 
le condizioni dell'ammissione e pel governo della car- 
riera e della disciplina parifica gli avvocati ai magi- 
strati. Nella stessa Francia, il cui ordinamento giudiziario 
ha servito di archetipo alla nostra leg^e organica, solo 
sessanta avvocati sono ammessi a patrocinare avanti 
alla Corte di cassazione. E si sarebbe dovuto riflettere 
che le norme relative all' esercizio dell' avvocatura ne- 
cessariamente influiscono non solo su la moralità e sa- 
pienza dell' amministrazione della giustizia, ma altresì 
su l'ordinamento delle giurisdizioni. Presso di noi, p. 
e., si comprende che essendo la Corte di cassazione 
preordinata a mantenere la unità dei criteri nello svol- 
gimento della giurisprudenza, è un' assurdità flagrante 
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la pluralità delle cassazioni; ma insistendo per la cas- 
sazione unica, senza consentire a coordiuaiTi la legge 
regolatrice dell'esercizio professionale, si cerca la qua- 
dratura del circolo. Se infatti è possibile in Francia che 
un unico collegio supremo esaurisca il compito che gli 
è apprestato da sessanta anocatì, i quali, non avendo 
interesse a moltiplicare il lavoro, rigettano essi stessi 
i ricorsi temerari, non è concepibile che un solo su- 
premo collegio basti in Italia a smaltire la mole im- 
mane di cause che gli preparano migliaia d'avvocati, 
tanti dei quali sono interessati a sfruttarle sino air ul- 
timo stadio (1). 



(1) Il lavoro delle Caesazloni italiane 6 darrero ingentiB- 
BÌmo in coni^nto a quello delle supreme magistrature di altri 
paesi. Per avere elementi maggiormente comparabili, e re- 
stringendomi alla materia civile, ^u la scorta della stupen- 
da statiaUca ffiudmaria pubblicata dallo Zanardelli, limito 
il conEVonto alla Francia ed al Belgio, dacché con essi mag- 
giori sono le afBnitft, eia della legislazione civile, sia delie 
condizioni sociali. 

Quanto alla Prancia siccome presso la Corte di cassazione 
gli tiSavì vengono preliminarmente esaminati da una speciale 
sezione detta dei ricorsi , la quale decìde se i medesimi siano 
ammissibili, conviene eliminare dal computo la sentenze di am- 
missione pronunciate dalla predetta sezione perchè costitui- 
rebtiero un duplicate. Tenuto conto di ciò sì ha che la media 
annuale delle sentenze della Cassazione francese fa di 670 nel 
periodo dal 1851 al 1860; di 617 dal 1861 al 1865; di 735 dal 
1866 al 1870. E venendo ad anni più recenti, si hanno 709 sen- 
tenze nel 1877; 724 nel 1878; 627 nel 1879. 
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F altra parte a prescindere dalle premise consì- 
derazioDÌ, Botto un altro aspetto sarebbe indispensabile 
che se non la legge almeno il costume richiamasse il 
foro ad una più costante e rigorosa oBserranza dei ri- 
guardi che nell' interesse delk società, sono doTuti al 
miiustero giudiziario. Si sono visti pìil di una volta 
avvocati, patrocinatori non chiesti, associarsi a schiero 



Quando adunque si consideri che in Italia nel 1880 le sen- 
tenze furono 3,971 ; che la soia Cassazione di Napoli ne pro- 
nunziò quaai il doppio di quella unica di FraDcia, la differenza 
non può non apparire enorme. 

Ed ancora più enorme essa risulta fatto il confb^nto col Bel- 
gio, dove la Corte di cassazione negli stessi anni giudiziari decise 
annualmente in media 64 ricorsi, e nell'anno giudiziario 1871- 
72 ne decise 43; 34 nel 1872-73; 36 nel 1873-74; 38 nel 1874- 
75; 46 nel 1875-76. 

Ma siccome le sentenze potrebbero rappresentare un la- 
voro straordinario, cioè il disbrigo di arretrati accumulatisi 
durante più anni, 11 confronto del lavoro richiesto alle Corti 
di cassazione riesce più concludente esaminando i ricorsi cbe 
ne' rispettivi paesi furono presentati in un anna 

Ecco la cifì-a dei ricorsi prodotti innanzi alle Corti di cas- 
sazione nell'ultimo anno pel quale rispettivamente si hanno i 
dati in Italia, in Francia ed in Belgio. 

Itilli (1800) Rioni 2,S8I corri (pondtiill ■ 9. as o|il IDO.DOO abllintl 
Fraiel* (1879) „ «42 „ „ i. 74 „ 

Btlglt (1877) „ 48 „ „ 0. 88 „ 

In proporzione, adunque, il nomerò dei ricorsi in Italia è 
quasi sestuplo di quello della Francia, più che decnplo di quello 
del Belgio. 
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alle ire di un giornale od al clamore di una dimo- 
Bbtmone in odio di una deliberazione giudiziaria. Si 
è talvolta veduto in qualche città V intero ordine, na- 
turale rappresentante della legalità, ricorrere al mozzo 
violento delle coalizioni, ed ostinarsi nello sciopero a 
costo di arrestare il corso della giustizia, per disci- 
pline prescritte o provvedimenti adottati dalla magi- 
stratura: troppo spesso accade che quando trattisi di 
reati ai quali, comunque si rannodino pacioni poli- 
tiche, al banco della difesa si affollino i patrocinar 
tori e fra essi gli avvocati deputati, non tanto a tu- 
tela dell' accusato, quanto a protesta contro il giu- 
dizio. E non è duopo dimostrare come siMti procedi- 
menti siano pregiudizievoli alla serenità delle delibe- 
razioni ed al prestigio dell' ordine giudiziario. 

Solo quando la magistratura sia presidiata delle 



Colpito da questa smisurata diSdrenza l'eminente statistft 
si flEiceva a ricercarne le cause e parecchie ne accenna, fra le 
qnati principalissiaia la fbnesta tendenza alle liti che accresce 
pure il numero delle cause n^U altri gradi di giurisdieione. 
Ma se avesse più oltre spinta la sua indagine ricercando la 
causa anco di questa tendenza, al suo acume non sarebbe 
certamente sfuggito che si deve per la massima parte al numero 
stragrande, e davvero eccessivo, di avvocati, prodotto dalle 
soverciiie facilitazioni della legge nell'ammissione all'esercizio 
professionale, per lo quali la caterva dei mestieranti, i quali 
non ripugnano dall' eccitare e dal creare le liti moltiplicandole, 
contendono il campo ai giureconsulti che esercitano l'ufficio 
come una magistratura. 
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necQSBarìd guarentìgie di indipendenza, ed il foro sia piìi 
razionalmente riordinato, ed entrambi gli ordini si con- 
sacrino di conserva al trionfo della giustizia in mutui 
rapporti di rispetto e di deferenza, si potr^ fare si- 
curo assegnamento sulla tutela del diritto, e quindi 
sulta satde23m delle libertà conquistate. 

In nessun modo potrei meglio chiudere il modeeto 
mio lavoro che affrettando con tutti ì Toti questo giorno 
avventuroso. 
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